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Lj celebrità si giustamente acquistata per 
ropa tutta dal <c Ristretto di* 'torta Romana » ‘ 
deir Insigne Goldsnit , opera che se non beh 
stante a sodisfare completamente la curiosità det- 
ta studiosa gioventù non p co serve almeno ad 
iniziarla net principali fatti , e nei costumi di 
qu i nostri antichi padri , indusse ogni nazione 
Europea a far suo questo (esordio trasportan- 
dola nel proprio linguaggio , e si può franca- 
mente asserire ess r questo uno dei libri pik 
universalmente nel’ e nostre scuole adottali. 

Idiverse edizioni fa-uno finora eseguile della 
Italiana tracluzdne di quest’opera utilissima , 
ma si frequente e generale si è l' uso della me- 
desima, che furon iu te in breve tempo esaurite : 

Aon credo dunque che potrà esser discaro al 
Pubblico s’ io' ho. tentato ristampar nuovamente 
quest opera in uh sesto comodissimo , e proci*- 
raudo la maggior correttezza possibile , come 
pure la scelta di eleganti , è buon caratteri. 

Se lo zelo , e V interesse col quale presenio 
al Pubblico questo mio lavoro potranno essqpf 
bastanti ad acquistarmi una favorevole accoglien- 
za del medesimo , non dovrò cer'o riguardarmi 
come uno di quei tanti sfortunati che si spesso 
inutilmente gettano il t:mpn e la fatica , e ve- 
ti commi anzi incoraggile a rendermi sempre vie 
maggiormente meritevole della di lui approvazio- 
nelle mie successive intraprese. 
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Amo » ; ‘ . * ’• • 

del mondo X fyunanài arofcì»o)i di uo’ofigiaa ma- 
282S. ravighosà , pretende ano dLdiafptdore 
dagli Dei. Dopo molli pericoli Enea figU» <1 te- 
nere, e, di Aiichisc , scherno della for'àna ébftnoo 
io Italia V anno del u»oud" '^S^S. Latino He dei 
Latini Io accolse c-a benevolenza, e gli deoe in 
matrimonio saa figlia Lavinia. Turno R-’ Ru- x 
lul>, avendo già da gran tempo delle pretensioni 
sopra Lavinia fu il primo a dichiararsi contro ad 
Enea; lo «he diò luogo ad una guerra , in óui 
Tu no peri, e T Eroe Trojano restò vincitore. . 
Enea di poi fabbricò una Crlià nominandola La- 
nini um , in onore di sua moglie : e quale’; e tem- 
po dopo essendosi impegnato in m a gu rra con- 
tro Meaensi» uno dei piccoli Prine pi di qncl 
p*^»e>e , fu vitto egli ftneora , e morì in un con- 
flitto dopQ un regno di, quattro anni. 

Numi t ore , decimo quinto Re in linea >e ! ta ad 
Enea prese -possesso della corona in virtù del ( e- 
ija mp p'n di, suo padre.. Egli <.bbo un fratello 
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6 Compendio 

chiamalo Amulio , ìl quale erèdi ò dei tesori tra- 
sportati da Troja. Sicoétne ierrlcchezze ri Teglia- 
no ]’ amb zioue , Ajni.l.o lice uso di quelle che 
avea , ,pcr cacciare dal Trono il fratello, e trovò 
ben presto i mezzi d impadronirsi del regno. E- 
gli aggiunse un na- vo- delitto alla sua usmpa- 
l oue commettendo un om oidio. Ei sacrifico il 
figlio di Numitore ai prriprj sospetti , e per li- 
berarsi dal timore di -esser turbate ùn giorno nel 
possesso dì un | oltre e^'r-ato, costf irae Rea 
Silvia unica figlia jdi s«|i fratello a Ersi Vestale. 

La casti à, a cui ella a ae dea va in questo stalo 
novello, veniva ad -assicurare- lé - pretensioni de» 
figli di lui- -• • , . . 

Ma V evento rendè fotte te-filc ìe sue precau- 
oni. Rea Silvia fu de>lin<tti ad eseguile alcune 
imz'oni del cullo sacro nel TYmp o di Alarle ,s.~ 
tuato pre so laCi'tà. Una sorgente scorreva a 'ir - 
verso del bpsco , ne! mezzo del' qùatè tra situa- 
to quei Tempo, la saee dote sÀ ■ tt ' andava ad 
at-inger fa-qua nee. ss ria pel sòcrifizìp j.jè di dur* 
dia avea bisogno per l’esercizio “deHe suè^fub’ - ^ 
zioni sacerdotali. Essa fu sorpresa dà uri uomo».' 
travestito da soldato*, e soitp le diiijfè ’eòrf cui dr- 
dinariarmnte ìappresenlavasi'Marté. ÀPfri prefen J! 
dono che vi trovasse un giovine *, a cu’Ufivtvà' 

dato 1’ appun’an ento. Quando fu giunta ‘l^epoca, 

in etri Rea i on pó‘éva piu célarè ) la sui4 gravi- 
da a ,*liefi arò che il Dio Marte ^n’ -era stài» la 
. epusa. Il tempio , il box o Si èro è la •{ resènza dr 
questo Dio che sì cndevà residente ne! jan’ùàfio 
a lui coo r a<rato ftìrono a'treòénte circostanze thè, j 
A ttiro al deli'to un colore menò odiòsò 1 , quan do 
ella ne fosse siala colp vote.* OiiHinq'un pote'-se 
cs o/e ri tuo am, trite , o' die fòVèè islate sòllan o 
/a vittima d un aec dente ,- ossia 1 - thè elettivo la 
seducesse aripròpriabdosi uri sì gri!ta ! 'iiomir, ossia’ 
final uh n té ih. Amiilio stesso- chò cadeva im so-; 
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spello di lai Violi eia,, n« 5°ÌV’ r° ™'«uàli' w»rt 
v^le ella delle alla lu*e d<* , » T? l ‘ .. . 

farc’o a r *S^ hivi'hy) 

puuiilno ìe t*»**^'^ ? 

là • ed i due gemelli feirooo pellai' n-1 Tare». 

“':rhiSK^ 

T'Z: W ^ ^ «. . 

culla X tllX*™ fidato 4 * 

montagne per estinguer la ma .eie ?™ 

grida degli infanti, e li •’*•»«► «*'0 »” 
fi accarerfora , e li lecerla , , etm» »» m*. 
figli, e i due fratelli si .WteWa» «He *“f “tT 
nfelle come se fosse la lo™ Un U ; le 

‘acolo colpi di Stupore Fan Olio «tpraxtende"'» 
dei p sto/d.l te. Li forti a c^.^e M;'» 
a Lucrezia sua “ 0 S lle ,^,“ ’etèndnno che 

- r’SSoST' ■ uV- £ 

q u?'ta donna ,1fÌvcsscro dato I ' n ^ ed ' r ^. 

O COSÌ BPÌe°i no il «ris.ravig’»fllo di questa cipria. 

Si osservarono di buon ora in ' tomolo 
Perno, covi mà«atiglios^*r«fcc c<m.e‘rat , 
talenli e dtlle incbmusom suj rr ori a. la loro 
pò,?. orili Efsi no dalla loro iuf 
un’aria d ‘ grandezza e superiori, che n n“* 

cito m do P lo ava la l roscoutl stor c.- Vtss.ro 

e- me gli allri pas'ori, lavorando per pr cac< ars» 
CJ T .tio, e C 'iru udo da se slcss le loro oapan* 

rè S disgustarono bentosto dell' < w* «“» dtìl . a 

^ri»» T astenie, e si n. sero a ormar 

èsrnlo il loto gie^ge. Nnn «Venti c. tentai- 

:f * • . 0 hi • ' • i 
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ter contro !e be li* , livols ro le loro fóze eno- 
tro, i ladri d-1 loro p»e e, a cui soven'e t lsero, 
il boUinn che dividc^-oo t a i pasto i. Il numero 
dei giovani die continuamente si uni' ano ad e si 
s accrebbe a tal se ’ no , eli - furono bentosto in 
Walo di t< ne e dei* ' assembl e, e di celebrare 
d«*i giuochi. I due frafeili furono s rprcsi in una 
del e loro scorre' ie. Rem » t u f Ito prgiouiero , 
cpnctotto davanti al r , ed aecusto di aver ru? 
Rato e d-v sia o i beni di Numi'ore. Romolo se 
«e hv’pì ma fu invialo Remo a Numilore,,a fine, 
di potersi giusl ficare in per-ona. 

Per al uni iiidizj Faust'dj aveva sempre sospet' 
tato ch<* i due fanciulli, di qm li egli aveva a~- 
vnt 1 cura, fmsro quei m* dè'iati che Amulio 
aveva esrosti sul Tevere. Fece parte dei suoi so- 
spesi a R"in.-.lo. IVumit"re dal cnto suo istruii 
Remo. Dop ■ questo momento non s» pnsò che 
ai ine/»» di disf is ; del tr»nn<>. Si assediò da 
tutte le pa'ti,. ed in mezzo allo sturore che ca~> 
«ionava una simile ioti apresa, fu preso e me>so 
. aporie Numi ture privalo del trono dopo qua- 
rantanni, riconobbe i suoi nipoti , pubblicò l’e* 
due z oné che e si- avevano ricevuti , come an- 
cora I’ awen meuto che glie li «ve'a fatti cono- 
sce e; o g'i fu r.st tuita la corona, 

1 due fratelli lasciando a Numi'ore il regno 
di A ib i , si determinarono a fabbr care una città 
so’-ra il urrtnu, omessi erano stati e p sii e s l- 
vati. Ma sfortunati meul 1 ’ avendo ambedue il de- 
siderio d regnare , nacque tra ess una disputa 
eh»? s ; termino in una manie a trag ca. Essi ndo 
gen dl , niuu ui essi poteva far volere il dri to 
di nascita. Alloia il re li consigliò a comultare il 
voto deali uccelli , per sapere a chi di loro gli 
Dei proprizj decretassi ro fono e di governare la 
ci* là n scen e , e per conseguenza d> regnare so- 
pra il suo fratello. Per seguire questo con sigi o , 


tH&iUz - 


f Cbdògle 


(iella Storia P ornava. 0 

cìamur si p< »e sopra una co. lina differente. Re- 
mo vide sei avolloj , in un ru ni nlo <1 • *po Ro- 
molo nq sborso t'odi c . Si formar.no due pa ti i . 
in quo l’ i-ocd- ione uno s d chiamò per Remo che 
ii primo a,veva scoperto gli uccelli, c T altro per 
Romolo che ce aveva veduto un maggi -r nu t e- 
ra. G-.v-cu»^ pretendeva d ^essere il vincitore l’u- 
no per av$r veduto prima .1 presagio , e l'altro 
p«r av r.t- op rio uo numero più < ons derabi'e 
di quei volati!'., Que f i pareri differeu'i proda - 
sero uqa disputa , la qn.de fu esiguità di un 
combattimento , in cui Remo r raase inciso. Si 
racconta che * 0 , accadesse per m no di su > fri-- 
t'dlo che eg! aveva provQc lo», soli nlo con d • 
Sprezzo le muri dell - «Uà. 

Anno , I» età di dioriti’ anni Romolo , effe 
dtt mondo per la morte ilei -uo fratello, era l 

&£». solo padrone , gettò le fondamenta 
wm c Uà , la q un le dov va dar le leggi a! mon- 
do, BV chiamala Roma dal nome d 1 suo fomb> 
lece* Romolo ia edifico sopra il monte Pula'i o 
ove gli era apparso il febee presagio. La sua fiu- 
me era quasi quadrate, conteneva -.mil e e. se in c 
a v ea quasi un miglio., di circonferenza e d.>- 
njinava sopra un picciol territorio di circa otto 
miglia. Qunu-unque^euibri piccala, tuljàvi ita c 4 
Bììl popolala. Éjajì primo, niezzo che si adoprò 
per iBccresci re il num ro de’ suoi abi ami . fu df 
Lme un asilo per tutt' i optll'allori, ^ervi ed a tri 
éxe la nov là p. tcs, e allei; aro,. Cosi ro verme o 
«t iplla , : e con’ribuirono ad aumentare il n"ine : 
po dp’ sudditi del nostro nuovo legislatore. v 

C A P IT 0 L 0 IL 

Dalla fondazione di Doma fino alla moria- • 

[ . ...di dì- molo. 

Appeuft. fondala la città , ì rr -zzi 'abitatili.' di 
e*w pepiaioao a darsi alle 1-ggi. R-omolo p r un 
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Mio fi g ueros’tà lasciò loro ’a liber a di sc’- J 
glier-i un re,. ed essi per g« si indine tlc>s ro t iT 
loro fond tuie. I u ijuuq e" i ióoi o ciato come f 
•'R po della r I gione , il Magistrato supremo ^cli 
Roma , ed il General delf armata. 01 re una 
guardia per ac.oiii j agnare la siìa persona, si Ma- 
iali eh- 1 «gl: foss<- | r ceduto da <J‘' del lil'ori ar- 
mili di .-curi e ili f. sci per f..r isegu re le leggi, 
coluc pure perchè T idea dell' au 'oriti del c po 
>ir più s’ imprfmes e négli animi. 1 1 ” 

11 sari lo die d veva servir dj cònsiglio àl ’prin- 
<ip* iu c- mpos’o di cetatq' Irà i principali citla'd 
'ini di Roma, i quàlr “pér ‘l’età , pel sendoie 1 
por valore mer laTano'-hdurajfn /nlé di esc c ti re 
un’autorità sepia i Imo concilia dm : cd il ce* 
nominava il primo sèna ore , e lo desi ri; Va a 

f ovcrnar li città ogni' voi ‘a eh' là guerrà' 1’ .et- 1 - 
liga - a ad alimi ' riarsene"/ ' '' :, 1 f l - •> 

i plch i , ci e il Mùrz’. i rdinc d'ito J Slafó‘ 'ljakrf- - 
vano e eguire le l'g&i f i e dprl è‘ Sùf * dar# 5 
Tutti ciò che' èra 1 relativo alfa pace o ’aJffif guei^ £ ,' 
all* elezione dei Magistrati . coriVc ancora ‘a quèTu 
do! re , era couf rnialo' ìji’lle loro ass iriblce- ilu 
La prima cord 'elei'' ntfovò fu tH ocfiipats? 

à gli 'affare di r, li ! o^. 'NònSgFé .iù sè-5 pKp?-' 
s mot i • la Torma d i fòro culto p/mà Ir^màggior 
prie ò 11- ’réli^iotte dì 'quel sfcc'do consistei ùó? 
cred ra ciecamente àgi. òr c 1r‘id i l p tem'diglj 
indovini / Ì qtia’i dalle ó-.-ert z óni sul volb^e?! 
uecelli e sulle int ròra d gli' animali , v prc‘cu.d^- ; 
vano di conoscer il presente, e di : prèdire il ^(jF 
turo. Romolo ord* nò e preV'jamènte con una legge 
.che t,on s; in imprendesse veruna cos,e non si 
f..c ss cinz qne ilcuna, senza averli pr’ma eoa- 
galla'i. '• V * . 


òi proibì alle donne di separarsi dai loro ma- 
rit* sol o ■ Ualun:;ue preteso che si potesse addur- 
i Cs’xb‘*i*io. i marni p (, l y a no ripudiarci' 
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loro mogli , e<! «ncora ucciderle in qualunque 
caso. Le leggi sopra i figli ed i lor genitori cran 
severe anc< r più , il padre aveva un pieno po- 
ltre sopra \à sua famiglia , e poteva disporre d i 
Leni é del*a v ta dei propri figli. Li poteva ira- 
prigi uarli o 'cndrrli in qualunque età della vita 
loro, o qualsivoglia grado lo -se io Rituali'. 

Remolo d"po avtr procur.to di rei d<*re i suoi 

• sudditi ubbidenti illc leggi, dette degli ordini, 
per assicurarsi del loro numero. Non oltrepassa- 
vano ..tremila fami « trecento cavallcg'-ieri quelli 
che tr.no n i s'alo di porl*f le arnui- Furon di- 
visi cors guenl-menlf in tre tribù V ed a ci; seunl 
fw àssegn lo un quartiere differente della città, 

( ioscuna tribù fu Fudd visa in dieci curie , o com- 
pagnie , composto di cent’ uomini , con un cen- 
turione p r comandarle. Un sacerdote dello Co- 
rione fu incaricalo di oflerire il sacrifizio ; e due 
dei j rÌDripali abitanti, perciò nominali Duun>- 
tiri, 1 fifr no destinai' a rendere grustiz’n. ' 
Per questi è egi regolameli i t la fetenza della 
numài città si > accresceva di giorno n giorno. 
Vi si accor eva in folla dalle vicine città : n'a 
pareva che vi fosse Insogno di donne per assi- 
curare la sua durata. In questo qrilieo stato Ro- 
molo col consiglio del sento spedì de{ ulalì ai 
Sabini suoi vicini per chiedere ad css la loro., 
alleanza , offrendosi a stringe la in una tnanicraf 
irdisolubile. I Sabini riguardali alloro come il 
popolo più guerriero d' Il lia rigettarono le p o- 
posizioni con isdeg' o. Romolo anm nziò a> 'vie ni 
v Taggi una fesla in cnor di Nettuno , e feoa 
dei preparativi magnifici. Queste fede erano pra 
ordinario precedute dai sacrifizj , e si lerm nc- 
ijsno collo spettacolo dello lotta , dei gl diato'i , 
o dèlia éorsa dei carri. 1 Sabini c me •'gli aveva 
preveduto c accorsero i primi insieme colle mo* 

• f fii '« 

’ « • t 
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cs e il piacere dello spetLcoIa. Nel momento 
in cui cominci ivano i g uachi 4 e quando gli 
stranieri t la vano attenti a ciò che facessi , i 
giovani di Roma entrarono colla spada alla mano , 
s’impossessarono delle donne più giovani e più 
belle , e le tolsero a forza. Invano i genitori '6- 
elamaroqp contro la violala ospitalità , indatno le 
. shsse figlie >i oppose o all’attentato de’ loro ra- 
pklori. La eos'auzi e le carezze ottennero i fa- 
vori che la liui'dità ave^a da principio negali-; < 
cd i Romaui divennero bentosto 1’ oggetto della r 
tenerezza di quelle donne , dopo essere stuli quel- 
lo .della loro avversione. 

Ne risulto bentosto una guerra sangui osa. 
La città di Ctmnp; u’ Antenna e d* Lrusluuieria 
furono le prime che risolvettero di vendicare 
la causa comune , di cui sembrava che i Sab ni 
differissero la vendetta. Mai atendo prese delle 
strade d verse, e- se divvener» una piu facil con- 
quista per Romolo che fece un yso vantaggioso 
della sua vittori*. Invece di distrugga rle*o dì 
diminuirne il num ro , vLcollocò soltanto delle 
mie di Romani per servire di fromica , e 
difender Roma da un’ invasione p ù lontani. 

Tazo re d< Curese età dei 5 ,,b ni *a i’ ulti-, 
ino , sebbene il piò f;mn dab le , che intraprese 
di far vendi Ita deli’ affronto che il suo paese 
avea ricevuto, ligi* entrò nel lerrloiio Roman » 
alla l sta di veulic oque mila uomini , e non 
.contento di una tale superiorità di forze usò 
- strattagemmi. Tavpeja figli* del comandante del 
; Camp dogi 0 disgraziatamente c^dde nelle sue 
mani, quando .escila fuori dalle mura della città 
andava a cercar d’acqua. A foiza di promesse 
la imp«gQÒ a consegnare alla sua armata una 
dille porte della città- Costei es'gcva in ricom- 
pensa quei che i soldi, 1 porlavan alle braccia , 
■Tòleutlo i decaro i loro braccialetti. Q s.a eòe 

9 v 
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i Sabini non la mlendersero , o cbe la volessero 
puniue della sua perfidia , le g-Uarano *ddoso 
i loro scudi quando eylrava in citlà , e la uc- 
ci ero. In tal modo padroni de ! Cimpidogl o , 
loco dopo.. impegnarono^ un affare generale , 
che ricominciarono per alcuni giorni con ila 
«uccesso eguale da ambe le parli, e niuna delle 
due armale parlò di soltomersi. iNelIa valle si- 
tuala Ira il Campidoglio ed 1 morne Quirinale 
si diede 1’ ultima battaglia tra i Roihaoiidi Sa- 
b ni; Si combatteva 'da ogni parte,, id H mas- 
saco era considerabile , quando 1* attenzione fis- 
sata dalle due parti su questa scena crudele ^lin- 
ciò d’ oggetto. Le donne d i Sab ni rapile dai 
Romani comparvero coi capelli sparsi senza verun 
ornamento in mezz > dei cambàttent . D sprezzando 
il loto proprio pericolo , implorav no ad alte 
g'ida la pietà dei loro mariti e de» loro padri 
cbe esse scongiu' avano a por fine al commuti» 
mento. Per un imiulso sc< ntib etole di sentimento 
» combattenti si lasciarono cadere di mano fe 
armi. Si concluse uh trapalò, e ^i‘ convenne , 
cbe Romolo e Tazio regnassero insieme in Roma 
cor» eguale poti sta , e colle medesime preroga- 
tive : che si utumeti estero nel se alo cento Sabini, 
che la e lla r. tenesse il suo beine primieto , toa 
che i c Uadinjj fos-er chiamati Quirini'dal nome 
degli . b tanti (li Curdée c Ila capiialq dqi Sabini ; 
e cbe le due ; nazioni esondo uuite { cosi, quéi 
Sabini che il volesse o , abbaialo in Rbiba . gp- 
des ero i privilegi medesimi dei cittadini - . CJirca 
cinque anni dopo Tazio fu nccisò dai Lavinj 
per aver protetto alcuni de’ suoi i qu..li li aveU 
vano d-rubaM, ed a»evano assassìhato i loro a m- 
sciadori. Onde Romolo si vide solo di nuovo il 
padrone di Roma. 

Tali awen menti renderono orgoglioso il' con- 
^uistatoic. invece tij conttneisi nei limiti nei 
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quali ira sta*.» !■> gaiamente i slrlta la Stia au* 
ti ri'à, egli affettò ben pre.lo un totcre aa o- 
Iqfo y violando le 1 gei , a co» egli awEr »p< 
taniaraentè pi<inès.;e disubbidire. Que-la ccr - 
doUa spiacque a! sui lo che sì era ridallo sol- 
tanto ad essere un ìs'iumcnlo propiio a legiui- 
mare i suoi orti ni rigorosi. *N n sappiamo il 
mézzo da e-si impelalo per dsfit-i del tiran- 
no. Ab uni preUndòro clr* eg 1' f. sse messo à 
ptzzi_nel'a saia d< l sera'o -, a)t''i thè Spari-se 
f. cenilo la ìiv'oia ih Ila 6ua am ata. C«r'o s ò 
che ì sonatori profitta or o di quest’ azione , e 
tirilo sir-atruiieoto del corpo, per persuadere »1 
j a polo eie ‘gli eia s'a'o rapilo dal elei.», r tr- 
itìi li di ormi are. c : me in Dio C' !> ; eV n n 
avevano volu’o per re. Romolo j> gni i 6 , a n', 
e dopo la sua moil-i gli fu eic[ o un t mpio 
sotto il nem; d: Ó ubino. ’ . * ' '* l . 
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CAP IT Orto HI. 



Bèffa morte di . lìomóìo fino a 
, ■/fuma ^ ompim secondo re di 


guelfa di 
/finta. *. 


'Jjinc SR.. Alla morte di Romolo lacit’à pai re 
def a fond. divisa sopra la bcc- 1 « a di un successo* o 
di ff.wi'à. I Salini etano in diii'.to.di cl-ggerfo 
ti» ‘essi/.,’ ma i Kon ani non '.'potevano' mlf ire 
: 1’ idea di; dare il irono' ad uro si amerò. In q> é- 
ita irr. soluzione' i, seral rP vi llèVo , t imj wzzr.re . 
il sa governando eia duno à yidcrd.i per cin- 
.qtie giurili , e god< re iu questo spazio di l rnpo 
iM lutti gir oneri e privihgj della sovran là. 
Questa nuora f- rma' ‘di gov rob sussi- tè por un 
anno, i;a i jl tèi vedendo ,ehe 'cp.fi ita finiva 
maniera di t a Riire il po'ere non b eerà che 
pjoltiplìcaie i loro travagli, d-mandacno eda 

jsLflza thè si cambiale ctu-Va nuòva forma di 
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governo. Il' »e n «*io: ess' nd<> così' co .‘Ir t’o i» far 
uua sceìla eles-enun Sabino c,biijn*U> Piuma- 
ftumpUio. QùesTa sctl : a. fu g ueial menta appro- 
•fata dal' p'jpoJo. (i •! ‘i <;■> ■ •-‘t f<‘ c *> 

. •Wuma^Potfni'i io y td'ó'-a 1 n j-eV* :&'.«? mj»; 40 
fl n't , erà> da iuogoSsleuapo c Ialine >pdr.~la sua 
pietà, p. rnla sua gioslu a e inodei atioi», 9 per 
la sua vit ureteri pl <« e. è Iti rulla nelle* raieuze -es v ' 
nella filo oda dei Sabaai, V.Tera ritiralo in 
Caitfie ^ contento di «ni mediocre fot Sona;!, e; 
con aspirando ad oikmì più elevati. N >n senza 
lipuguanza a'ocfttrliT digiZhà eli a*. uà offer- 

ta. Alla gioii ‘che cagionava al popolo la duj- 
và ideila «au iec«t^»TO«e^-9^s^ ftes .ertetela'^ 
cb m . gli shibss&dalo pi uliost?» A»Ov£egsl>'o che un re-, 
Xiun mona ca coavenwra meglio d Pur; a i* 
un momento ’,' inerti 4 wig-oo. erb-c m posto di 
d fferen i * » p e :oli Jairlii /?urvdmet*‘e con^ofel 1- 
ti , itia Ttrpjudku non ifegnava uniche ven?i a. 

Ti--. er^ bisoginudi uo cp<d> oae*^ Ah qu^Ie poti-*- 
se adduldro id^ioJoxo ife»«eia con* lo^io legge- e 
con bupu'i reg? lamentai od i&pr&f kvrìacid, sitd' 
csemp'o Jf*aim>f.:!)cleH*f religÀontì et delle -yir è 
SOO*IÌ^> . ■ ■’ y; ii’’- alfì) ' meni} iU>‘- '.* > n;p 3 1 <b'-' C 
I Ifùma^ompiUo'iinpegàlidtd U suo «egeo refc 
rende, e: «tttsuni «sudditi < m^hrlec la pi« tà' e nel 
fafre h.ro.i apetlatw. gli t>Dti. Fece; costruii*, « uovi 
templi tamii qn cui 0 , is'iluì dèli, finte , e 
culla i san» i là delia; ihiadvitarléppii pe'suad re il 
sa-» popolo cU^cglii aveva «efciè.c >nfryei®ei 
c-r le colla r.Dea > Égeri n Es d-rper Consiglio di 
lei innalzò ua.t<mpi<»a Giano t$. e questo. dose- 
f ‘ «lar chiuso in: tempo di p<>ce ^ ed aperto in« 
tempo d '. ga rra. Fecei coirsacratfc quattro Ve*» 

• stai y alle quali^egli accordò natili pr vi*.- gi. 

- Per imofggire 1’ Agricoltura «, divse.tra, le. 
p so.;e più poi re del popolo le tfpitlie Ro-. 
juoiv t e-i doóncjpiL Ul-: i y. giiorbiv ^.ejolò il c«y-« 
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1 sodar io , abolì la dLtinzione che esisteva tra i 
Ili mani ed i Sabini , forz.ind li a vivee insie- 
me , e ad abbracciate ciascuno lo sla o che egli 
coovenira. Essendo in e à di circa 83 anni , 
dopo averne regna'i 43 in una pref nda pace., 
mori. ordinando contro il costume del tempo*, 
ohe il suo corpo f-sse sepolto in un urna di 
pietra,.* che i suoi, Jibjk dodici dei qudi erano 
Sdii t ti in latino, ad altrettanti in greco, fossero, 
pulimenta messi al suo fianco in -uà’ alti’ «rjaa. 

• . -v J . • - ^ • 

I 4 P IT Q L Q 4Yu , : : • 

J ' e »? k. i ' * i \ * 1 ' 

Dù$a morti <fi Sfuma- Pompilio fino a qnfUa 

di Tulio- fìstio terzo re di Roma . ' , * - 

s * ff'iOfì hVi.-r ' - • . ' - . i 

■ j 

Sfatto Alla marie d Nunaa il senato fa di 
di Roma acoro incaricato ;di governare fino a 
. ,&r.. che rii popolo? «oc si scelse per re Tulio 

Cfetìtio. fi governo approvò qu sla. scelta* Questo! 
monarca nipote di *» uob>ìe Romano, che èi era 
do principio segpahfo contro'j! Sabini , aveva 
un «ratiere iabrameetle opposto a- queUos.del 
suo p« ed tee- sore. Dì umor guerriero , egli era 
(^passionalo per. l’iarte' militare ’f anche più'del 
Ibqd ai ore dell’ ii m|je:o : e tosto cercò dei pre- 
erti ‘’p«s ; copdvirre le sue i |p uppe ^ al combnity 
mento. • * tir- ini ; «*’fo r:-r ;•* t t < ? 

11 popolo di' Alba fu ?H primo a dargli Ino» 
rp'O^yo . per abbandonarsi, a questa sua inclina- 
zione pori le armi* Le truppe dei ducStati s ? in- 
coiò ra reno, a cinque miglia da Roma risolute 
di dentiere con un coinbalt'mente la sorte de» 
due regni. A ques f b tempi le battaglie erano 
d*efa';ye* Le due. annate stettero per qualche 
moim«>o ; disposte in nrdinè di battaglia a pe’- 
tamio 3 segnale , acculando la lentezza dei lo-' 
ìq Copi ; quando il generale di Alba f ce una 
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propo-iiVone inaspettata, la quale impedì l r azo - 
ne. Avanzandosi in mezzo a le due armate of- 
fera* ai romani di term.nar la contesa, con lina 
puoina particolare, agg ugnendo che- il popolo; 
il cu' campione fòsse vinio ai sol oraet^se a H al- 
tro Una .pi oposiaione di qi-e.-ta natura coìwe- $ 
n va al carattere impetuoso dei re di' Roma , e 
fu accettala da su> i SU' diti con tfcutti' g oja , 
dbe C’ascuno sperava di ts er > elio {ter difen-* 
der la causa del suo paese, Vi-cranó allora tie 
Catelli gemelli in eia$i»:>a arma’a Orazj eh ama- 1 
'ansi ì tritelli Romanie Curiazj gl Albani. Tutti' 
erano ria sarde voli per coraggio, p t la forza ed 5 
attirila Lro'; si risolvette di aflf iatre .ad essi la 
sor e d l combat' imenio. I oamponi vengono \ 
alle mani: trascurando tf ; vegliare alla propria' 
siour«E/;t , ciascuno ad «diro boa. pensa che a 
vìncere il suo avversario. (ìl’r spetu-ttori, sorpresi 
dall'orrore , Iremnuti a e ascun colpo, dfesidèi- 
r«ndo di aver parie 4ie| pericolo aspettavano 
in silenzio , che la sorte nmsfrafr-e di decidere 
della gioia del comboUicnento. 6i cr-drtle che 
la vittoria per )u< go tempo dubbio» a si dicb ae- 
rasse enti 0 i’ Romani videro due 1 dei loro 
campioni atterrati sens-» vita, ed i tre Curiazj 
ebe erano leriti facendo d gli sto» zi lenti e pe- 
ni si per, aspettare il terzo, il quale pareva che 
domandasse grazia per fuggite. Tutìavolta ess 
s’avvidero ben tosto che la sua fuga non e» a 
<*he finta.: e chi troppo debole per sostenere 
1’ imp t<> di tutti t e in una volta , la suà mira 
era di separarli. Bento lo in fatti eg'i si arresi 
e scagliandosi conilo il primo che egli era più 
vicino, lo dis'endè ai' suoi "pi- di. 11 secondo che 
veniva a soccorrere il compagno , incontrò la 
medesima sorte. Non vi restava a combattere 
se non se coll'ùltimo dei Curiazj ì il; quale 
stanco e spossalo per le sue fe< te presentava 


Kb 


Digitized by Googl 



a 8 r Compendio k , • 

una facll villora. Fu uc iso qm si senza resi- 
stenza ; e le grida elei vincitore mostrando la 
saoa vi ‘lino» manifestarono ai Romani la l°r° su- 
periorità. L’ arrna'a d’ siba tosto sì sotltomise. 

le v rlù di quel s< colo non erano schi<l. 
t e> Qyella stesi a mano che la mattina av>-va 
salvata la sua patria , la sera tu macchiala col 
sangue di una sor . l'a. Tornando in trionfo dal 
carnpo di l?aU glia non vide senza sdegno sua 
sorella Lagnata di 1 g in c , piangendo la per- 
dila del suo ammie , ci* è uno dei Curiazj a 
cu* era sla'a promessa iu matrimonio, La ucciso 
nel furore che si era eccitato in lui a questo 
spcllaco'o. Il Renato bn a mò quest’ a?iouerc .• 
ma iti si iati lo condannar ino s tu 0 a volta a\end 
app Italo al popolo , fu ; seduto. 

Ostilio morì dopo un regno 01 Sa anni, se- 
condo alcuni fu col; ito da un fulmine. Ai ri 
credono con m ggior p'ohahilità che fosse mes- 
saci alo. . , . 

capitolo V. 

Dalla morii di Tnllo-O&filio fino à quello 
di Anco JSiar.io quailo le di Iona. . , 

yjnm Por° un ] ^ cT - r e’ 0 Ci ne ' c i. T lPj 

ei Roma. pr ccde- li, Anco Ma zio n.p le di Au- 
u4' ‘ jma fu eletto re dal popcloj il senato di 
poi re con.irmò la tu li ì. biccome qius o mona 
ca discendevo d, Nun-a , pa've che prendes 
av sto pr neipe ]ei modellò. E^i »tiiui le c&- 
rim. nie sacre, le quali dove', preced. r*. le 
dichiarazioni; d‘ guerr, ; m>’ nelu. ed. smoderi» 
I o pr>se InU- '• « casoni per consigliare i su-i 
sudditi a d* rsi all’ agrieoi 'ura . é a met . r d.i 
parte lidie as uz’é §ueni re, clic po l ess- ro *8- 
s re le meno nuli. • 

■ Le po'XJBZC vicine riguardarono quest c 'sf tn- 
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rioni* j? è' quitti reg^l*mentT> piuttosto come jw o- . 
ve -idi città y ohe ‘c<mk 'dimostrazioni eli corag- 
gio. I La ini incotti iocbwno dunque afaredfelle 
Bcnneiie.snpr* il di» Roma.! Ma illoso 

successo fa egudè «Pai gitódw 1 d<dla* ; iaro^cau- 
Àsìco vin»-! > Latini, distruàae le hb‘«o città , * 
coudu se i lo^a^-bitant' '#<1 Roiuà'*, ecl accielbe 
Il suo prete ìafig ; ang«B;!o'i ir ò parfr d<-l lo*o. 
Pacific l' insarreimne ’ depf Vcj- tiii ? dei Fjdc-t 
déoatt-é> d ù • Volsci , t . ed et enne aa secondo- 
Irioafo sopra i Sabini. 00 _>_■«! : ii S - ji>- '2 r 1» 

oMa le t uè \ h t arèe cówtr 00 ii n non erano 
per teina uiod) da paragonarsi aile -sue «t'pe a-’ 
»- ai nell intéro. * Qué-tte erano rfOtafir fabbri- 
cata, città < far t-b calìe , . prigù ni jisr rmchtì'le** 
re ■ i> uaàl fai tori -, trd- polo eos'niùo* ajl’ imbocca- ’ 
tura del ! Ti vere chiamato Oviia ^ pei a ss eli-’ 
riorenàiiisuoi sudditi >11 commerciò di» qu»sto, 
Coajje', e qmll) delle r . w club ipaUudi Pontine.» 
A-wo-io co li accivseiute le rtelapzae del pòpo- 
lo:^» <d ebbelliteide città morì d°po un regno-’ 
disonni. « '• , , « : <j q ^ .òì ev » 

' pi , ;’C .Jg; P §-T Oi 0 \j.'" 

. f>t> ,i !i; jj 1 )i u ; . ■> .C?\'jfz ’,V fi •£. i 

r- Balla tmrte di Anco Munto fino a quella ~ * 
v dt> Tar quinto quarto n di II orna. » 

'’Vi.tM.-- .•» ' : * t* ?•> ’l :i « *i.w ivi’ 

•^rLuoto Tarijuinio o Ta otfiuio il.ve<?ch'o il 
dui ròiòe ira* l ueomr ne , dMioato aio dei* Ur- 
ei c-eT ni vi tuo re-y prese ili nome di Tarqu'nio 
dalla.xUtà di Tarquinia sua- pati ia* Suo; padre,; 
me. ernie di Cerio ti» ;■ aveva -acquistato pepi nwz-- 
jm? dei coiftmircie ric^bett: consideiab li , e bi 
era stabilito in It-d a alla nuova di trienni t« -r— . 
.tiri . che .lavorano .agitati» la sua; pa'ria..- Suo fi- 
glio Lucomone , md- dei. leni paterni', sposb. 
una douna/i di una : famiglia’ ‘d. stinta in . Tartufi-, 
n'a< La sui nascil'^laf suaupipfessioae , .ed d suo. 
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parvo e***jdò *n ogge' la di d sprezzo pei nobili 
d*lla ciHà , sua moglie lo; persuase a stab lirsi 
in Ro4Ka , ove<il inerito ,petsonaK- era il solo 
l^olo di d istim ooe ^ £ seàdo.ia istrada e vi- ; 
«no ad *na : dell* pòrte: di-quela cit'jà* uir aqwir- 
la v BBoandd gli sUèW rf, li tarami osi sopra la su* * 
t«»Sta gl» l*sro ,*il. eappeUio y e volendo pe«>qual-'. 
die momento intorno ai *uq cano-do « mise so»b 
pra T^rquinoi Tanaqudla sua mogi i-ì espella; 
nella scienza degl' , augurj , . pfi^tagì che egli', 
, un giorno porterebbe la coronai. Questa forse fut 
la cagione dèlia sua ambizi one per - procurare 
di: oli. rferia. . c- « , 

Essendo morto Anco , ed U : senato governar»-* 
do secondo il costume , . flFarqmnto fece tutti- 
gli isforai per allontanar dal Irono i 6gUidel*r 
F. ultimo re, e farei eleggere in recò loro. Per? 
giungervi,,, i giorno dell’ «lesione gli riuscì di’ 
mandati» fuori di Roma in un discor- o proci 
parajlo, ilei, quale et protesta** il euo amoré 
verso il .popolo ^ facendo valerti ile -‘pese che' 
aveva fatte per lui , e parlando delle sue co-, 
gniiimi ned’ arte di governare , terminò col 
proporsi da se stesso- Siccome niente in que- 
sto discorto: poteva mettersi, in jdisputa, c-sì 
©bhe quell*» ilo che egli aspettala , e di ; comuu 
consenso D popolo 1* el-«se per suo sovrano. 

dntifr .. Sebbene egli ottenesse il trono cod io- 
di Roma» trighi , tutta volt* regnò con equità. Nel 
-f i-*8. pr ucipio del suo regno, per r coro- 
pensar» i suoi amici , ‘aggiunse cento membri 
al senato ; cosi fmeno trecento senatori. 

- Ma queste pacifiche disposizioni furono ben-t. 
108*0 iaterrot*» dalle scorriera degl’ inquieti vi- 
o‘ni , rarVcobrmente da quelle dei Latini , di. 
«ui egli aveva trionfato , e che aveva ridotti a 
domandar la pace. Costai., rivolse le sue armi 
eonUO i Sabini , i quali essendosi di nuovo sol- 
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con vigore ; e mise *in ‘rotta* la loro armafit- 
-Molti dii quelli eh! erano sfoggiti alla dislog- 
gi ir ice spada, rimasero iannegSti volendo t»- 
versare il fiume. : Le loro armature o i loao 
cadaveri ondeggianti sull’ aequa la coi con***- 
te li portava in Roma , vi annuoaiaroBD !»'• us- 
toria prima dell’ arrivo dei cori ieri jcfc® «orino 
ìnearieati di postarne la /nuova. Queste anpjaV 
■le furono seguite da molti ‘vantaggi: ripoOrti 
sopra i Latini ) . iai: > quali' egli' tolse mollo «dW 
senza riportarne! pdr altro vittorie decisivo, i’ * ^ 

Tarquioio avende così, foi iati -è nemici '« san», 
mettersi, risolvette di mop lasciare che i stjfci 
sudditi si corrompessero nell’ indolenza. Inùmyr^e 
dunque molte opere pubbliche de quali 
zionò rendendole proprie alla giceondità od ab- 
itali 'mento di Roma. 'i TU <• v> y*. , ’ r ' > 

In quest'epoca la riputazione i degli attgtffj ri 
accrebbe notabilmente. Ei credale che foste 6*o 
interesse l’ aumentare la superstizione dei pojjp^), 
le effetto aumentava, nel: medesimo tempo la sita 
obbedienza. ; Tanaquilla sua sposa aveva grandi 
pire tensioni nell’arte degli aiigurj , ma ni uno fa 
questo genere sì accostava ad Accio Nevio celtJHu 
in. Roma già da lungo tempo*. ■ 'Volendo mettere in 
una certa occasione il suo supere alla prova. Ta*. 
quinto gli domàudò se poteva' eseguirsi cò tl^ 
gli aveva in pensiero. , Nevio dopo aver consultati 
t suoi augurj , affermò arditamente , che la cosa 
era possi bile. Gome il esclamò il ie con un sorriso 
in sultante , io: pensava di tagliare questa. vpiétnt 
eoa un rasòjoi Tagliatela , rispose T Augura ; ed 
fl re, infatti Ift tagliò. Da questo tèmpo in poi in 
Rana non s* intraprese alcuna cosa seni* aver 
consultati gli angttrj e sena aver ottenuta la loro 
ajMoeovazione. ; 1, *ì 

Tarfwnie non, et*; contento deiràntorità reale; 
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g\i bisogna va ancora lèi divise.'.delta tsovtftflil^ Ed 
esempio di-èiro dr Uditi iprcse- nna cpronr d’oro, 
tpoB <k d? aro tifa r.tmoiiseeùfco còrop toidì «cla- 
mi laf;edd®glijftùti/idi pwpwari ForS ' lo^ sp;e 0 ; 
doieidivqutìsù ornamenti Beili .«mi« Piinvidia de» 
figli dell , uliiibo.re;p'f5lid;ipB , ni'57 ,-afai tranquilla- 
mente e/’a,nQ,ia , ali "RoUopasliifV«I : governo di ITa»* 

, animo- I: loro r^aatimeoto!'tfu lirie°ra auracutaU) 

- owl^ adozioaerpli’ e^li i ftvevx-ifatia :dn ScnviofTu. lio 
?SBO. genero^ «da |jì( d obia aìtoi su » o9tiecdS'0<e. 

Ql^l^nqup . fosse i ! la causa) delia loro.tat'jUsvoiV- 
detta, 'risolvettero: di> disfwlsi del re; c. viiginnsoiQ, 

. pagando due assassini:, i-i > quali "do maona W?o di 
parlare al re/: sotto prUoilo di: soltener^ Riusi zia, 
i’ affeff fidano è>l’;ucQ sero':oeaj*<;ua;CaJpQ3di..fd u ap 

• in. spesso' al -sài o pala / zoi li lit tori 1 cbìe? ' teglia vano 
$op^a b paesana uiel caiqcarrestsfroaoiii sifirfl:, 
quando es i cercavano di fugg i rdiFnron.OfOldS , *>.3 
morte ,-, ma -fo figli dii'Apbo i quali: averano; fatto 
- commettere; il: delitto s2 salva ronAi culle £”ga./>r; 

Cosi .«ino ri Tarquinia sopraonnnwnrrtó 1 Prisco pt 
distoglierlo' ìàa uno dei 'suoi successori , che:pori o 
. il medesimo nome, i E^li^èrq in é\à .di So. Anni, 
e ne-.ateva regnati 3^.; 1* *d’B‘.na igo.*g-'>: 

r- i,:i > 1 );f. o'iU'O'-Ofi li »Tjntig C 't 

nY Jfui.UC I T»<> ajio** -i 

,T .iHO-v hi! 3 r M ? ■ <1S il •*'» MW) f! l>Tt Miti 

•>&’£kiUa tnorta r di. tTarqxiiniò fino >a Quella d*p 
.iettisi: oc > Servio Tullio étswr& diì Remaci *• V 

«so-» l - rwa«d«ìw< ’-*' ?n3Ì *' {; ? L |,; 2 J * r,J V- 1 . 

• ofci -Aimé '■» sia jnuovà dèlìàJWotteyud ^at^unwo 

crifc fJottìd'P riempie' i feu oi'^éàitldip.i cili .dol®teue o« 

' jft i ’ • m_L.wri Mt.iniMVOrrtllO 

b*. tj£>, 

(fidai; 

^esBcostaTr*» ui i|jwcpv u i wwum»v«-«i — r” - # 

a ;deUri< lai questo:) Vu r&raBeu ^Ta ràqui 1 la ve ova 
dell’ ùltimo ro, con'ideraudo il pene le, eel.qua « 
• /sict r orerebbe 1 ^spoeta ,x :id ^caso- xbe u cospirate 1 
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Sueced ssoro riti Irono : e <ì siderando <Ij veder fa 
io òna tra le mani di eoo genero , dissimulò il 
suo d spiacere con moit’ arte , e nascose la morfe 
(M re Costei ass eiirò il popolò da una finestra 
del palazzo , che il re non era mòrto , ma elio 
era s- l’anto rimasto sbalordito dà un colpo’ che 
«aveva r ceràio ; che benlòsto si riavrebbe , ed 
gveva ts aderito il suo potere in Servio Tullio suo 
cene o. Cervio 'dopò di ciò usci, come se fossa 
ronvenuto còn Tarquinio , rivestilo delle divisa 
aealj , e preceduto da sei littori andò a spedii» 
leu ni affari riguardanti il ben' pubblicò ,'àSSic»* 
rando che' egli aveva prese le istruzioni' dai fife* 
Qnesta azione durò per qualche giorno , fiòchi 
non si ebbe fatto un partito numeroso tra ì no- 
bili. Alla nuova ce» la della morte del re, Servio 
ri avanzò' veiso il trono -col consenso del settato, 
c sènza cercare i suffragj del pòpolo. ' ‘ * * * 

Strvio figliò di una f'ch : ava presa nel sà£do di 
una città appa tenente ai Latini «.nacque nel niK>- 
mento della schiavitù di sua madre. 'Essendo an» 
cora in culla si dice che 'Una fiamma svolazzasse 
un giorno intorno alia sua testi. Tanaquilla’ n» 
trasse il presagio favortvole di una futulraf gran- 
densa. '' • — ’r *«• *. : 3 

l^a che egli fu riconosciuto per rc.ilpririCfpal 
©ghetto che si propose boi cor o del suo regno 
fu di ac«<esceré il potere’ dèi senafd dimmtìendo 
quotilo del popolo. La plebe incapace di penetra»- 
suoi di egni gli dette piena autorità -’ptìf Bla» 
fedire le imposte om- a feuo piacerò : e siccò in- 
veii le òhe si pagasserò per centurie, ordióò’^ària 
mtfMò èhe negli «affari pubblici iie deliberàijiòtù si 
fioretterò nella stessa marnerà. PtrH’ à vanti eia* 
setrn dltadino dava disliat'amèiife iL ènot'votÒ f a ' 
i poveri per loro numero p{ , evàIéva6o > ‘ : ai rrochi , 
mi pei regolamenti 1 di Servio , 'il sentofù a'ùlo- 
ai zzato a ereare un numero di ‘centurie più fcoa- 


Dìgitized by Google 



I 


**4- - v Compenti*) 

" «i< erab le„ cbp tutte le altre dfeeti dùite società 
p r se in ieme , e cosi egli olearie il Tatuaggio 
jn tutte lp jdiscnssoni. 

Per conoscere 1 aumento o la diminuzione, (fot 
suoi sudditi e d i loro beni stab li un allso rego- 
lamento , a ,cuT dette il nome di Luttro . , e per 
icui ogni cinque, anni i, cittadini dovevano adunatiti 
nel campo d' Alarle ,r vestiti della loro armatura, 
^disposti respeUivamente secondo le loro classi , e 
-piarvi il agguaglio della loro famiglia , e dei beni 
«ha ; poss« devano, 

, hr , intendo goduto il lungo regno, impiegalo nella 
poi jira interiose dello stato, sema trascurare gli 
interessi (della .patria al di fuori., si lusingava 
«on ragione di terminarlo nella paee e nella tran- 
nuillità. Egli ebbe più d'una volta il pensiero 
Di deporre la corona , e di vivere nel r tiro e 
neir oscurità dopo aver fatto del suo regno u$a- 
'«pubblica ma un progetto si generoso svanì 
che le potesse metter in esecuzione. 

-re Mei . principio del suo regno aveva maritate due 
.WT-figl i ai nipoti di Tarquinio , a fine di npn 
.omettere alcuna precauzione per assicurarsi il 
tifooog e rapendo ebe qmste donne, come ancora 
£* sposi ai quali egli aveva progettato di unirle, 
-WRBO .Ai un caratteie opposto', risolvette per al* 
traversare i loro disi gni di dare a ciascuna di 
ittÉhfneilP , il cui umore fo se contrario al suo. 
gratella il di cui spi) ito era piacevole e dolce 
Tmnf~ — nomo collerico ed intraprendente; e Tal- 
.&à orgogliosa , e iadomabiie sposò quello, il cui 
mmSu* offriva una manifesta opposizione. Egli 
n^ponaw che così facendo fosse per nascere 
...V unione Da un tal innesto, e le virtù degli unì 
e iatwro petf correggere i difetti degli altri.. Tutta» 

. Tollana risultò incontrario. Lucio il genero ira- 
;gp«0SP , m cui la dolcella della posa soltanto ispi- 
rila digest imize tutta la sua confidenza in Tulfia 
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della Storia Romana^ ^5 

s»ia cógna'a ch’agli amò , e «he cortispose ul 
suo amore con uua passione ugu.de. 

Siccome non potyv no raffrenare i loro de T- 
tlerj , risolvette o di superare lutti gli ostacoli cha 
*i opponevano al'a loro uni.. ne. l.iascuq di essi 
penso di ucc dire il suo confort j vi riu cirono 
c si sposarono Un j>r ino delitto ne porla seci» 
un secondo. Dopo quest’ om c dio ri olvettero 
di massac are il re. Incominciar no dal sola- 
vare il popolo, addu endo [• r pretesto la tua 
usui p izione e I.ucio ri clamando la corona 
come < rode di Tarijuiuio , alla Gne lro v ò il se- 
nato dispo lo a sec udarc i suoi d se„ui. Subiti 
si porta al pa'azz ■ s nalorio deWa'odi tu' ti gli 
ornamenti d. Ila sovran là , e me'tendosi a sede- 
te da se stes o sul t»on> incomincia ad info#» 
m.Te.il p.polo. sopra la nascila oscura del re, 
e 1 l'ieggiui.nrtà del suo li olo alla corona. Ne- 
t* mpo del su - di co so comparisce Servio ccoma 
pagnalo da un piccol numero di parli. iani, q 
vedendo il suo Tono occupalo in una maniera ' 
c si ii deqcnle »u .i e scacciarne 1’ usurpatore: ma' 
Tarquimo nel v.g re della gioventù, rovesci-' 
d vecchio sotto ì gr dini del t ono. A’cuni ami 
ci di Tarquinio ammessi al segreto IrumdVoiW 
1 re <h- faceva deboi sforzi per alzarsi d 1U 
sua c. duta, e gettarono nella s'r.,da il suo cor^ 
po grondante di angue e massacrato, per darla 
in itpetfacolo al popolo, ivìji* -•»- -- 


Tuli 


. . JNelf pie So momento 
, ardendo d impazienza nell’ aspe' taliv* 
d,U av> en, ra nlo, fu info, malo di c o die aver 
va f Ho suo mar fo, e lisolve.’te di tsser fri# 
e p i ne a salutnè il ri u > monarca, onde si 
fece c ndurre su l cocchio al palazzo’ del sena- 
ti Ma quando s. avvicinò al luogo ove et# 

, \ Cada j^° d , el T^céhio re * il g >cobie* 
re spa tenuto da quel <Yu Mè sp.lt colo e non 

voi odorilo calpesta e .^fl- si’ clipei 

• * 
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ft prendere :uu’ alira Mr.id , Io che aumen'ò la 
ro'era di Tullia : c si i s."rido!lo , e gli orrii «t 
«li pasca e. senza rd*re/zo sopra 1’ iosa ogni' aio 
« d ver- di suo padre. 

i Così terminò la vda di S rn r -T,ill'o princi- 
pe , la eòi dolcezza ug"a Iiav.i la sui g usti ia 
dop<> es^er siato.jioi 4° anQ i 1® faciltàd’s oi 
‘ sudditi. “ * * " 

*i 

CAPITOLO VIH. 

Dalla tn o'tè \ di Servio- Tullio ft>o òli espul- 
sione di Tarquinio il Superbo settimo ed 
ultimo re di Roma. 

Anno Lucio Tarquìn'o per questa orribile 
di Roma azione pad'one d'1 irono , d poi irotu'* 
*20. nato Tarquinio il Superbo , rioKeUe 
il* impiegale per sos’egno della sua autorità lo 
«medesim viole*Z’. che gli aveva a^s curata la co- 
rona. Sdegnando l’ approvai me dèi popolo e del 
venato , sembravi che aves c è- ereditato lo scet- 
tro. Cos’ui ricusò la sepoltura al re defunto 
Boto p rei sto che non era se non’ s- uh unrr- 
y. - tore. Questo atto crudele aumentò I odio che 
aveva ìspi ato., ed in genrale non si v.de sen- 
orrore la 'su-i élev-' ziopé. Siccome' egli non 
lo 'gridava , fece uccida re t ut' i qu li che egli 
èraiiq sospetti come aderenti di S r vsò , e te- 
mendo che la sua tirannia don avesse funesti 
ciotti aceri bl'è il, numero d Ile sue guar die. 

: Il teucre continuamente il popolò occupato o j 
i& fiuer»a,'o nei lavori puhblic, il distrailo per 
.. fargli obblnre la maniera illegale con cui «ali 
Orafginnlo al trono;, tale è la mita che ec.li » 
per quanto sembra , si era proposta. I SabiO» 
avendo ricucio di riconoscerlo, egli marciò con- 
tro di ersi, e bentosto li fece tornare al .doTere. 
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Egli impegnò su > figlio Se fu h fingere di di op- 
tare, e di rifu -’ iar^ìf nell > ciuà nera ca, sotto pre* 
te<fo Òhe ‘ egli avesse ricevuta 3» suo padre un 
barbaro travamento. Sesto con finti lamenti sep- 
pe gu^Ha^nare la compfs ione dt-1 popolo tant * • 
bene, che subito ne fu scelto governi'tore, e p<>- 
1 co dopo gli fu assegnnt'» il comando dell’ arma- 
ta. Parve f 1 ce n^-i -primi incontri. - ma allorché 
ebbe ottenuta In confidenza dello sta'o f inviò 
alcuni a suo padre per domandai gl nuove istru- 
zióni. Tarquinio non dette alcuna risposi : ma 
h pass-ggimd'* co-l’ nviati nd ghrdino tagliò le , 
t< ste dei più alti papaveri? che gli si presen ava- 
nò. S sto comprese il senso di questa risposta , 
e giunse a disfarsi d>i principali della città, 'con- 
ile fiscando i loro beni', e dandoli al popolo, 1| 

i" p a cere che la pbbe ( la quale non rifletto giaro- 

II* mai ) ris*ntì per questa condotta , ebbe un fu- 
ll 1 nesto succe- sn, sopravveduta ben tosto di capi e 

di consiglio cadde senza «Ma'-olo in poter di 
iel T rqu-nio. Nel tempo de le guerre •> Paniere egli 

d* procurò ci non fasciare il porolo orli ozi»-. Io- 
nio comimiò a fabbricale il Campidoglio,- i cui fon 

jtt- damenti e-ano stati gettati sotto un'* dei regni 

p'^cedinli.- lid av'enim'nto s'ra ordinario con- 
etì- tribui ad aff eUare l 1 esecuzione d i suo disegno, 

ut® Comparve in Roma una do na in una strana 

*gli fo noa. Costei andò a trova r e il r«.\ a cui offer- 
te* se dì vedere nove volumi che pret- nd»:va di 

i/sti aver ea«a cou»po e ti. Tarqunio 'ictli > di coni piar- 
li, igno andò la scienza di qcel'a donna, e non 
O oi capendo ‘che eli’ era una delle Sibille, tan’o f*- 

pfr jnos« pei loro oracoli Essa, uscì , « dopo aver 

t{||i Sbrucati tre dei suoi volumi, ritornò eh edendo 

n.li 1 sempre il invdesinar» prrzzn degli altri se'. Es- 
cisi sendo accusata d’ impostò 1 a, usci di nuovo, bru* 

,^ 0 * tì‘>5 Ire* altri volumi , e ritornò domandando la 

?e rC. medesima somma fli quelli che liminevaao. Tap- 
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quia o sorpreso -dalla singofarlà di quMa con-* 
d Ita consultò gli auqurj per ?aper ciò iho f >sse; 
da farsi. ; Gustoro-il Biasimarono prf suo frk’uto, 
e gli. ordinar -no di prender a qualunque prezzo 
il « rftmreate dei rotami. Se ondo gli stoiici la 
donna di «parve dopo aver venduto i suoi lib i 
p; ofe'ici , «d aver c a-ùglito Tarquinio a fare 
U‘ a particolare attenii-me a qu Ilo che conte- 
nevano. Pr. b bi' mente fu Tarquinio stesso que- 

S li che immaginò questo intrigo per ing-nn re 
popolo e consultate i fogli della Sibila nlor- 
no agli c8i del Gene no. Sia come vuoisi , il 
re » el*e inblo due persone per ^roscrvare quei 
lib i. II numero di ques i custodi si accrebbe 
in seguilo fino a quindici, ,i qudi furono perciò 
chiamali Qui' 'decemviri. I volumi furono depo- 
sit.toju un’ ti na di pietra , 'a qu-le fu po-fa 
Siilo la volta della fabbrica che si aveva il di. 
segno di costruire. hi cedeva che questo fosse 
il luogo , ove potessero esser più s uri. Dopo 
qua* tr inni nel tri minare 1 Campidoglio, il p-_ 
jo’o mostrò de ider'iQ di esser eli nuo'o occu*- 
pato. T;rqui«>io si affrettò dunque di muover 
gueira ak R ululi s tto il frivolo p desto che 
èssi avev-n dato ; silo ai mal fall ri b. nd t t"d ,Ror- 
rna. Egli iuve i Aidea 'oro capit le situata cir- 
ca sedeci migl a in d sta- za da R tn >, Qundo 
l’armata e- a accampala davanti a questa pas- 
sa, Sesto Tarquinio , , figlio del. re C -llatìno 
poi -de Rou ano , ed alcuni altri bevendo insie- 
me s tto ini a te< da ragionava# di donne: e cia- 
scuno preferka la bellezza e_{a vii tù.della. suw. 
Celi fino offer e di lertuin- r da d’sputa con una 
prova: e fu di an 'are a sorp e- der dei loro- mo- 
gli , e di conven're che quella < he , essi «trovas- 
sero occnpajii n l!a m n era più ronv-euier-le al 
t uo --tesso, sarebbe prefe it* <dle *liré 4 ; .Questa 
propostone Tu concordemeqte accettala. Le, tea ' 

• - ' . *. ■ *2-» . 
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della Storta domina arg 

sle e ano riscaldate dal tu o. Montano a catara io 
smza indugio, e s’ avviano alla Tolti di Ro- 
tila , sebbene la notte fosse già molto avanzate. 
Trovan -Lucrezia moglie di C fiatino oocup Ita 
in mezzo ille ^ne ftgl • , distribuendo ad esse il 
lavoro invece d esci c* me le altre duiine, in 
c nversazi ne d in preda ai 'olg i' pia- or. !>•« 
sua pied st b 11 zza , il gr zugo a . o iìmr-i.l r 
(he- fece a su marito a" suo imi « li in- 
cantarono tulli, e d' ut anim cons nso rip- rtò la 
vittoria. Ma qncir aspe 4o accese nel cuore di 
Sesto Tarquinio nn<> pa-sion sì vio’ei-ta , che - 
il solo pò- sesso deli’ oggetto che glie la iu-piraya 
poteva soddisfarlo. Per eseguir cò partì d.il cam- 
po pochi giorni dopo per f-rio nna visita par- 
licolaie. Ricevale il medesimo accoglimento non 
pot ndo sospettare delle intenaicni dì lui Lu- 
cri zia si mi e a tavola con esso; e gfi fece pre- 
parare una eem< ra. Era mezza notte F ora die 
il colpevole (Sesto aveva scelta tome la pili pro- 
pria pir r esecuzione del suo disegno. Avcodo 
t> ovato il mezzo d’introdursi nella camere di es- 
sa, si avv : ci»a al sbo lelt> eolia spada alla ma- 
no, e 'a minaccia della morte se resiste alla tua 
passione. Lo spavento che provò Locretia nello 
svegli, rsi , e Y aspetto della mo<4e dod la ‘com- 
mossero. Ssto rassicura., «he se noe vuoi co- 
dire ai t-ooi desideri , egi la nccideaà mirane 
col mo rebia o ch<- le porrà al fianco nel suo 
letto, e per tutto pulblsb*rà «fa’ egli ha ned- 
co ambedue ne) momento , in cui «otti pievano 
l’adulterio. U t more dell’ infamia fece ciò thè 
quel de' la morte non aveva potuto ottenere : 
essa cedè- La mattina del giorno seguente egli - 
ritornò -al camp , vai dand-si del trionfe brutale 
•he aveva ottenuto. Lucrezia , a cui la luce ora 
pdùsa, ri oluta di n<n perdonare nè pure a se 
stessa il delitto di nn altro , manda a chiamare 
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>i suo spose Collati to e Spurio suo padre, per 
annunziare ad essi, che la lóro famiglia era co- 
perta di un eterno obbrobrio. Essi tosto ubbi- 
discono: a'riv«uo cu Valerio pareate del pa- 
dre di Lucrezia , e <.on Gìuqìo Bruto che pas- 
sava per imbecille , ed il cui p- dre era stato 
massacrai • da Tarquinio, Avendo incontrato c*- 
sualmente il messaggero di Lusrezia , egli en- 
trò nella ca a di essa con lutti gli altri. Il lo- 
ro arrivo contribuì sobv ad ^ ccr^-cerc la> dispe- 
ra zi. ne della moglie di Cullai no* Ella era estre- 
ma : ira ano si procurò di caliti* ■■ a. c No ( di- 
’» ceva costei) la vita non ha>più attratdve per 

-a m> , |K)ichè ho perduta la mia virtù. Voi vi 

* vedete davanti una donna contamiiioia ; uua 
■»' donùa posseduta da un altro, sebbene voi sia- 

;> te semcpe il «nò cuore. Sotto il Telo d* ami- 

» le* *; Sesto ; Tarquinio 1 ultima nolté h-i< viu- 

' a iato il vostro -ouor<*. La sola morte può ri:>a- 
■ » jrar qi.èst’ oli agg o. Ma *e voi aliate uomini , 
‘ji-se V. resta qualche poco di coraggio,, ricqr- 
» datevi di vendicar la mia causa, e la poste- 

* età sappia che la mute è 1’ unico rifugio di 
» quella che ha perduta la sua viitù. > Dicendo 
questo pa ole trae un pugnale che aveva nasco- 
sto sotto la veste, e immergendoselo nel seno 
apra gettando un grido. Il dispiacere, lo sdegno, 
e la pietà opprimono Spurio e CoHatino’che si 
abbandonano al loro dolore. Ma Bruto estraen- 
do dai seno- J di Lucrezia, il pugnale ancora fil- 
mante v « tenendolo alzato esclama ; j 

d Dei 1 vi prende per testimo n del mio giura» 
» mento, lo giuro i vendicare la cousa della 
i eas'a : Lucezia. Fin d’ ad sso midichiaro il ne- 
9 i^ico di Tarquimo e della sua infame famiglia; 
v e ’noa videro se non per oppormi alla tirauniii| 
«i epe$ rendere alii mia p .tra e la felicità * la 
-* *• lib rtu j . Uua nuova «orpresa s’ impadronì d gli 
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speftatorl, vedendo quest’ uomo ho allosa. sujpì - 
doralo come uuo s’upido , r prendere il suo »'r.i 
in ero carotiere, e divenir l’amico di Roma e del; a 
giustizia. Egli disse loro, che le grida e lei agi- 
rne trano unicamente l’espressione deh» *iìl» . 
qaan'o richiedevasi la vendetta ; *■ facendo pasc- 
le nelle’loro ■i«ni il pugnale f ■rzò ciasouuo di’ 
c»-i a r pelare il medesimo giuramento. 

Oiunio Bruto' era f’glio di Marco tuunio sotui- 
n*to da T* qu u io il Superbo. Egli aveva cjee- 
vi'to da padre una premurosa eduoàzKù'e , e 
dalla natura un fermo ca atfeiftì ed unr amore o- x 
strego per la viiiù. Ma sapendo ebe‘Tarqtf’a«o 
ave 'a fatto massacrare su« pad' e 1 “ *^0 Trailo lo 
maggio e , si finse passo per il rtiiadcoi- 

mo pericolo. Questo :f« Il motivò pòi dit W ebiap 
mò Bruto. .Tarquinioieredasd» realmente tuAVósa/o 
lo dispreizò, ede«fieud si impadronito dei Woi betl , 
lo tenue presso di si par trastulla* a i suoi figli/. 
''fiBrqlo nuu ; al «ro aspettava ehe qacete <oca»ioi>i! 
per vendicare U «ausa ««Ila sua fatuigiia. Avendo 
felto esporr* ‘sulla piana pubblica it oorpo dK 
Lucnesia eocitò il fui ora dei Romani ed rèeeanto 
di qaeir orrib l attestalo. C?n decreto 1 <M 9er»4o 
faMo a sua bandi 'ftuquioio per eempne , 

ò si dichiarò , «ha sarebbò stalo ua delitto capi- 
tole di patrocinane la caur*a , o l’ impegnar» poi 
ritorno di- lui. Questo monarea scaccialo dal |ro- 
«A dopò un re;no di *5 anni si rifugiò colla sua 
Carni gl ia-i nella piccola città di Ceri situala ifl E- 
tr* ia. L’armata Romana fece net medesimo tempo 
tr»a tregua col nemico , o Bruto fu proda óMt<> il 
liberatore del popolo. 

Insieme con T-rqu nìó fio! la njonefchili di 
Roma , la quale durò *4^ anni. 

, ; - • . • . J 1 > 

’ , * * * '< V I . I 

* "7. ’i ' . ». .. .l‘ 
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CAP1T0L0..1X. . 

' * :* * 4> ‘t » ’ * 

'Colt esilio di T or quinio fino allo stabilimento 
della Dinatura. 

, ' » , V . , • 

Anno Al dis' rullo potere reale su cedette 
gli Boma .. il -go tuo repub ; licdmn Tuit> volta i 

245 sen .lori si ma ri te un ro nel mede imo 
Stato di autorità , e di più sì rivestii ouo degli 
ornamenti dell- dignità abolita. Il popolo aduna* 

10 pe» centurie elesse , invec de ! re, «otto il 
nome di consoli, due Magistrati, ai quali fu confi* 
da'a 1’ autorità, rea'e, daudn loro tutti i privilegj, « 
JB tutte le divise esteri ri della sovrani ià. 1 

Bruto il iib rator dell > stia p-.t u. y e C Ila 'ino 
ta cito di Lu' rezia furono i pr mi consoli di Roma. 

M<* per quanto aggradevole f'8*e al p j po'o qu* - 
fila nuova Repubblica , poco mancò che con ro- 
jv nasse fio da! suo nascer . Si formò un p rtito 
in favore di TVqtimio ; alcuni giovani lira le pri- 
me famiglie dello Stato allevati presso il re 4 -e 
©e’ piace i di u a corte dissoluta , procurarono di 
rrt-Jbilire 1 Monarchia. T Il numero g enialmente 
cresceva : e quel che sorprese maggiormente, fu 

11 vedere tra quei giovan due figli d Bruto, ed 
j nipot di Coliatjno. Tarquiuio informalo degli 
in<righ : che s, f cevano in »uo finore, juviò d-d- 
V E ruria a Roma degli arobasc . b ri sotto preter 
alo di r chiedere la corona, ma in realtà «4 og* 
getto d’ incoi ageipie questa fasi n . L’un sch avo 
Dominato V^ndicio nascosto per caso mila sala ove 
i Congiurali erano soli i di adunar i -, scop rse la 
c spirazione. Trovossi Biulo in una delle più ter- 
ribili s tu zionì. Co padre, era divenuto il giudice 
d i projrj figli. La g ustiz a «sige^a la sua se- 
ve ita, la n tura la sui indulgenza. 1 giovani 
non difesero la !• ro causa , ma rietmosceudu il 
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de ilto, taciturni e atterrili aspellaroDO la lor sen- 
tenza. C i altri g udic non eran sordi al grido 
d Ma na(ur« : le loto viscer? res’aron ccipmossyi, 

C Ha ino p'augeva , e Valerio dod potè soffogare 
tot ’i sentimenti della compassione. Bruto soìto 
impei turbabile sembrava che avesse perduta lotal- 
m-nte l’umanità. Il suo a peli'* era severo, rat - » 
sua era truce: con un tuon** di voc- che annun- 
ziò il rigoroso parli'o^fh' egli aveva preso , do- 
, mandò al suoi figli se avessero cosa alcuna da 
i^rpondere intorno al delitto che veniva loro im- 
putalo. A'end» ripetuta He voi e la domanda 
senza ricevere r sposta ve udì» , e si rivolse ai 
littori a voi tocca adesso , lor disse , a dai e 9 - 
cuzione iha legge. Eojo tali parole si ass'se con 
una tranquill tà maestosa. Nè la ten- rezza pater- 
na , nè gli sguardi sup| liche» oli del popolo , nè 
le lagrime dei propri figli che si pr» paravano al 
supplizio , p' térono rimuòverlo dall- 1 sua risolu- 
rione. Inacc» -sibile ad ogni «ltra conslderaziortì 
che q» eli* del ben pubblico, B:ut<> stesso pro- 
nunziò la sente» r di morte, e, o 1 b ig to dai 
Severi dcl : a sm< c. rie- , assi tè : n persola allY- 
sccuaione. Ai prigionieri fu tagliata la testa sotto 
ì suoi» occhi; ma non ostante la sua costanza stoi- 
ca. Bruto non p- tè ^Soffogare i scotimenti della 
natura , d»i qua i av va r-ch : e-(o il s grifizio le 
fcmzi'ni della s> a car ca. * ' • > 

Tarquinio vedondo-i co i privo della speranza 
di una insurrezione in suo favore, e volendo riac- 
. qu stare i lr f no , lirp'o'ò so- corsi siram. Seppe 
pmuad-ie aJ Vejenii di socc ri elio mila --uà 
inirtpre c a , e si avanzò ve^eo Róma con un’ar- 
mata considerabile. ' v 

, Arno : *1. c nsoH erano pronti ad opporsi ai 

di R> ma tuoi disegni. Vaitelo comanda'» 1* inv 
n46- ' fauera ; e Bruto alla testa della ca- 

jal'ef Cj Uccellò l’ a’matq d Tarquinia ai con- 

" ‘ • *» 
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.fini dello sialo romano. i^uate figlio di Tarqui- 
nia , ;Compadaado fa eavalleriainvéce di suo pa- 
. dre, f vendo veduto .lira io a qualche distane, da 
y. lui «pacepi il gran dise_ no di terminar il d est ino 
i della giornata prima .che- le due armai»- venissvro 
aUc.giani. Spronato il uo cavallo sì slanci® »o- 
j pra d lui C'iu furore. Brolo v - decido! ti avvicina .si 
esc£-> di? fila. Sj urlauo con la. fa : rabbia, che-rra- 
la pv.-pria difésa , e >n n- pensando c> e 
ad , attacca.' -.si , cadono. mori in iemé ambèdùe. Il 
<fi»tuboUimcnlo fu sangui, òvo , ed il' ' hi aedi fi 
egualu da ambe, le parli» Ma i Kom ni essè'ndo 
• i ,-ilroni, del campo di bau glia i proclàmat'ótìò la 
vittoria , e } «Ieri > pel *ù o litorno a Roma rice- 
Vi lle, io cooscgu apn glionod del trionfo." - 1 

Taiquini -nau avvilita, «dulie sue disgiaaù- fcn- 
pi-gih) Po rsena ic degli .Elrusci a v p sar la sua 
causa , ed a, corabjjtitr '.per tini. Questo- p i cipe 
riguardevole sì pei 'uo. co- aggio , t >he pi suo 
, bu. rito , si ..avanzò Terreo Roma, la qua’e. egli a%. 

ssdiò con una nume; <" sa armata'. Il terrore del 
; suo nome , c pelle, suo ai mi riempie il p polo di 
_ spavento. Iforsena iuc Issò * : 1* assedi') ' con vige e, a 
c .t£>,ce un ptt eco- fonditi bile. La *i«sK lenza dei co u- 
_;,seJi fu inutilp g eìferotv» condotti- 'alle j loro- d se 
iic^pefli, pi. fer’lp. I Rosoni fuggivano spaventati: 
,,i a-.i^ppìcp 4’ iflpegaivp fino al pon'e , per 'cui i 
• iiVcitoii sarebb.ro entrati in città' c nfu'-i'-* coi 
.. t «pii.; Era.'fmitjj per Roma, se O azio l odilo non 
Tfì, filoso po^p. difesi jd'*l pi ole i coduì 1 Soccorso 
. , d i >duq .^oje, lesone si opposero* e I nemico ye-Tso* 
.jiV-sfljiO; l’ ini peto 4? gli 'assalitori' , finché il poeta 
p’ou vgnne, fjqt/$> .dietro adiri. Quando fui tòlta la 
eoruu&ieaz one sì getti) nel .Tevere- col a* suà ap- 
Mi-iura. ; Viitor-iottjo arrivò a nuoto in m< izo « gli 
a ppL usi, dei, snpi compagni da me. •• , 

. i Titt.iVtdta Po^.sena ina rrso'ula : di prender la 
«t.ih : *»/ qusntuuqm; in ua^ s-Uiia fo uro 
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uccisi cinqueceu o d i .• uoi, r.dusse i Ruitìani alla 
-màssima ;Vngustia , e cangiando Pass dio in b'occo 
ti deismi si nò a p ender Roma p r fame. La nii- 
ser’n déglH /s eriali incominciava aa esse’ insop- 
portabile , e’ tutto pres giva ama pronta re a delia 
p zia , all rohò uu* lira prov i di c- raggio e di 
fi reta* supe le e a tu’le quelle < he in. addietro 
avevan feriva (a là patria, 1 rese la UT erta. 

Muzio giovane coraggiosissimo volle liber' re il 
•uo. pa-se dal r emico “ohe 1’ • ppr'raeva. Per ese- 
giiìv ciò si tr- ve< e da cot Uòiuo di Elruri , entra 
t»el' campo nemico , r^olulo di inori e , o di uc- 
cider il re. S’ in ir dussc nel luogo, oy* Pors ua 
pagx af le sue {ruppe, avendo a. suoi fiat chi ua 
sgreUro': ma prendendo quest’ ullLno pel re, 
gl’ immerge ** p 'guale nel cuore. E p ; «o , c 
eoi dot'O) f a Purseon I! principe gli domanda qta- 
rè l’ogg HO e la causa di un’ azione sì odio a. 
Mniio venza nasrondergli nien'e,’Io fece consa- 
pevoli del * suo paese e del “uo disegno; e nel 
in*dejim » tèn p.» stmdenfdo' il -V-'O br-cc’o s p a 
dwi oarb ni* accasi , che stavano avanti a P i so- 
pra an ! altare c Voi ledete, esclamò eo-tni, 

J quoto dispecj'iò r rigorosi castighi, con cui 'a 
» wxìUS enideliéi saprà 'òrtaeuù; ruffe Un Romano 
t uno sole sa operare , mi ancora soffrire: ‘o 
I nìin i r no il solo che rm dovete temere v f re- 
» cento guv&a ha mo del pari ‘^iifrata ja ( vostra 
» perdita ; guardarvi dunque il- Ile loro intra*- 
prese. » l*or*dià ! stupefatto per una t. le ter- 
mesta «veva un* aduio- t‘an|o grande da ico- 
110*30- e 11 me •Ito aueòr no! nemico. , Lo fece rx- 
oooidarre a R ma mno e salvo ed offers- agli 
««odiati condizioni di pò ce Sica ' me queste non 
erano nò umilianti. nè rigoroso, f.» ono accet- 
tate,. Si domandavamo bensì loro n ostaggio die £ 
giovani, ed altiellatìte d nzalle del ’e togli >£ 
Lunighg ili {L?#»* Ma «ooae &e aqehe. il sézs - piùt 
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delicato volesse emulare ue! medesimo tempo 1’ -al- 
tro in coraggio ; Clelia una degli o t'ggi s ttraen- 3 
dosi alle sue guardie e mostra' do 1 camm no alle 
sue campagne', attraversò il Te>ere a cavallo in 
toc.'/.' ad .ima graudiue di dardi e si p> esentò 
al console 11 Magistrato 'emendo le consegu uze 
eh potevano risiili re da quest’azione , la rima- 
dò. Porsena per non lascia' si vincere in genero- 
sità non so'o le dette la libctà . m le p rmise 
ancora di ,'cegl er i uefl altro sesso quelli d ; i qu li 
desidera' a di esser accompagna'a. Costei si avan- 
za mode tamcule , «• sceglie qoe : l. che nop a v e- 
v. no i4 anni, add' cendo pqr p- itesi-' clic la loro 
giovinezza gl re dea incapaci di soffi ire i ri- 
gn?j delia schiavitù. • ' — 

T aquini ■ cql soccorso d suo genero Manilio 
giunse ano< ra a far- sposare ai Lahpiù (Sa i io- 
lerssi, e profilò dell’ ucci sione , in cui i ph- 
bei non eran d’ accordo coi senatori .sopì a il pa- 
gani eri" de' h ro debili. I prinv .ricusavano dì 
andar alla gu >ra, se al loro ritorno il paga- 
mento de’,lò’<» debiti n<>n fosso ad ts i i inflesso. 

I consoli vedi odo eh la 1> r«> autorità non ba- 
stava, proposero al popolo d eleggere U" M - 
gistia'o temporai o, il cui po'ere «ss luto si 'Sten- 
desse non solo sopra tu te le cla^i d Ma società > 
jm ancora sopra le leggi. I plebei accettarono 
ques'a offerta con tra porto, consentendo a ce- 
der parte della loro propria autorità per inde- 
bolire qu Ila de’ superimi. In conseguerza L-p- 
gio fu cr alo p'imo d tintore di Roma; poiché 
così fu chiamata questa n eminente car ca , alla 
cjuale cg’i fy elevalo da’ consoli suoi colleghi. 
Cosi questo popola , a cui era odioso il nom" di 
re $ si sottomise senza pera ad un .Magistrato , 
il cui potre era più coisid rabile. Tan’o è vre 
che le parole ci seduco no , e che niuna fot ma 
di gover o è penosa pel popolo y quanti g non si 
<P[p a ue a àH prgìud zj. 
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«« C AJ> 1 TOLO. X.,- , 

s • . , * 

• '4* f 'J i' » ' f I ’ • . 

. ^*w«* «*eo«pr»e di un Dinotate Suo 
i» el«sione ,d ’ fyxhpni . . . . 


-4«fjo . Largì© appena, creato minatore solò 
-flotna «i e-ercizio cir ondalo dai Littori de.. 
s65. erto degli ora mentì dell’, arnie, ao- 
vr&.ita , ed assiso s ppa un trono io tnex*> <il 
popolo. Egli or i' ò , cile ni procede». e ad eri- 
gere le ini posizioni , come si eia faUo sotto i re *’ 

«li Roma IJ pop Io vid^.con terrore on Mgi- 
rtj%to che aveva rivestii' di un potere. oo4 asso- 
luto. Ciascu.i si po^e tranquillamente oe’ luoghi 
a't^»gna tigli. Dopo essersi opposto al nemico ri- 
condusse la sua a uMa: depos^ la dittai deo. 

Ira i spi m si e suga 1 improve' i. r h , 

Sèbhene il pop I . si foss lasciato ooodeira per 
guai he tempi r sol re ile n udimmo di scuoter II 
gioco T e t dend > che i suoi ledami, r> stavano 
g raa ellei'i , si determinò di abbandona' qu dii ^ 
dai quali non si poteva far ascoltar . Continuando 
gl al>us=. liso! vette di uscir d» una città in òni 
BO'i «i nrov va protei zi< ne veruna , e di an'ar 
a fognare fuori d i suoi confini un nuovo sW*- 
bilimeno. Sotto la condotta di jon; pi beo nomi- 
nato Sicinio B liuto si ritirò su li. uiont e sacro, 
tre leghe distante da Roma. 7 

Alla nuova di questa deserzionoda c'ttò si rienv 
piè di tumulto , e di s; avento. Qu li che voL- 
vano fl bene del popolo si .detefm na ono di sco- 
/♦k| le mura delia città pe randa ilo a raggiungerò. 

L' agitazione dei senat ri non e a inferiore a quella^ 
de^li altri : alcuni erao di sentimento d’ impiegar: 
misure vi dente, e di resp'ngcr la forza coda 
ibi za : altri poi volevapo usare della circospez ohe : 
pqpsaodo ch. ima yiUorja fopra hiJi ^ mict sa- 
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rebbc stala peggi >re di uaa sconfitta. Finalnvìute 
fu p eso il parffto- dtklc-pulàre qua! uno al po- 
polo per prega' lo di ritornare in Rpqyi: e di 
esporre le su» <JÙ-Kde * « n 1 medesimo tempo fu 
promessa la dfrtiró-Kaiita di tu lo >1 pa»sa o. 

Sics >me quest-» messa ;g 0 non .> b r bc feiica sao 
«•«» ; '-un^di^piq saggi ed 

unuani va' i 'sdu-toriV fu di parè-e’-ha SI accor- 
dassero 'al pó. ol* lè' sue dora-nde. rUólV Ite 
d 49 que‘V.li‘ on dare 'fa trattate e di offrii e tàttoc ò 
obe p i* va ]aipegd«rf il pdp-lò « ii orróre n 
cit'à/ Furono depilati dievi ■ inviali. La digoi'à e 
r.aiial'iUlà ^d gli «mbasciadori prò ur* n 'or'» 1* ac- 
coglietuu* rispettosa d-i soldi 1 !. L-siro .serri in uso 
ti.iii oj loro VàUn 4 oratori. "Licinio e Ludo Giu* 
uro j di f coso i da* soldati fec'ro il quadro del loro 
eoru ’jj.1^ * non éo-rgica eloquenza! ispirate dal-' 
la natuia Nel> tempo della conferenza Mèri nio 
Agfipptf ^’di origine plebda , ma rómo accon- 
to . <• doìtvpréuden ìó qual g n re d' eloqu-nza poy 
leva . -ts.ir piò piacevole al pop lo ,’ 6i Vervi dì 
quwte, favola r.ica ntata da Tito Livio. « Accàddé 
» tm*‘ '0 la» (diss egli ) eh-.- i membri' del co pò 

* nou p'nsa ido < he'a lolro'*téssi^r s >lvètte£5 d’ ao- 
» eo^do di rivoltà'St'cdEdró lostóm-co: Qù sti rótf 
» sapevano pali dir loro} per bè fossero' obbli- 
» gai ad impiegare* tu le -'le lóro pjytouré uiàttìna 
>> e seca p^r lo stomaco , 11 quale tfanqulllò ia 
» invaso ad essi impegnarasi colle ldftf cure. De- 
». tcdmiaaròn dunque di ricusargli i loro serv : gj, 
»- 1 piedi non vo’llero i qid portare aleuti peso-, le’ 
a- mata si accorda òlio ; à r^m’porgere alcun rtr- 
». irimenio , ! deoli'ricffi-ronó 'tìì aderii p ere fé' 
»f la» funzioni; Cibsfcun raembi o : inabtlenn« per 
» qualche tempo la 'promessa che ayra Fatta: ma 
» tutti si t»v videro bea tosto che' invece di cuochi e 
» allo stomacò di -trui-ge variti loro stéssij e rico- 

* noJjberro ^ poppo unii , che esso er-n de 
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» hiv ri <f«!!a lor- forza e del 1 lo o 'igore, 

Qi-Sla tavola,.! la cui’ applicali nt è focile^ 
P* odittse subito 1 * effetto che si spettata. Todi 
-d a a.ygo* 8<e!amaroaò. che Ag^;j pa li p ,fe ra 
1 Bombir o in Roi) a, p si prep ravano a sega 
aUurchè Lucio Giu -no li 'ri le uno , di' «mio , elio 
aebban» riconosce* ero le offerte «mieli voli del 
seu^to , tutta volta: non avendo ih uUa siàni tà 
coofi'o il tuli •iigrnl»ài«i)to * ch« ‘ era dùnque ..s- 
-> s - * sialo idei popolo, il creare »p certo numero di 
t . -tiffiu^i ; ehéT i.u ; uaiuient« si sarebbero scelti "ira i 
J>l«bei* ~èdfa eb>toro si 5 r.hbe dato il po 'er« di 
"f P- tro tonar ia «causai pop do e difènde, lo dal- 
1 ’d oppressione. ? • ■ : i d < 

H popolo che: ten «ernpre dalf nifi trio a par 
** f ; 1 applaudì alta.uente a questa propokj, oao- 
G!| a tuba scia dori non etano .utoriziah dffaceor- 
dar ciò. Fu dunque mandato U Roma a pren- 
der l« istruzioni del sebat > ; div%ì ir;i | 0 0 
s'anchi pei > Lmenli , e volendo la paté a qua l 
lunqo® .p: * za> , i sen-lori aceons en irono Ja, a - 
^ mmamenle a!la«creàzione di quésti nuòvi uffiziali 
' desti tiibuni della plebe. ‘ - W‘ 

. ial P r dno' furono* cinque ; poi ai .accr. b' ctro 
fmo a dieci. Ili popolo li m: gV- a ogni alino 
quasi sèmpre irati I** bei. Il U 0 |,jl>, !D j e ePa 
; dirimpetto alle po le < ! èl p-laa'o senatorio. V. 
«untano quando bisoa- aya «saminar !a legge* 
che era slata pr inulgala. L’annullavano conia 
parob tyto 3 e confermavano colla le i ra T 
che dava forza alle leggi. La creazione di que^ 
Sèa nuova .carica- < almo tutte le querele , ed il 
qidpfelo dopoi a?er fulfo »o sàc-ifiz i0 su’ monte 
stero r. tornò triouf.utè in Ron *. ' c • 
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CAPITOLO *x 


tMta ,r mntm * .*• f'iMjk w a pteVa 
det Decmvtti 

We * lHnp ° flf S ?i tonili r*rf- 

dt Soma toljura era siala tra curata,* eimm- 
J e ,r D,e - ' RoID ? m * rrano »fo*cdai di 

ti * , f- U€Ta, e Ja miseria. Ma a 

£ Vba ad 'l.' " f k '°6 D0 ■ »•#' lead, m da. 
colpa ad a fri fuori che a se medesiuo a iri- 

Urta luci I mai nuli all’atariala dei p. i.iji Q UM rt 

tri! end osi compensare dell' oholtloi e dei ' Alili 

a '™" c °iripraio Imlail fn »„ 'T i t 

Zo^Z 0 m ’Z hre l v«k£* f «- ut 

*«;?»' dall P %'' i “ “‘'t ' 6 * 

gd Q da,,a S** 1 * tulio il po- 

Jj/o %Ùi?J J r °- e *' 

{Tok .;,„a d r l V’ 608 lorde* se la dislrj? 

n-4 dj zt^rtiT;: '?,%■ 

rode 

con un’ mlreDidry a ^ J * * presentò 

te k«. si e b»,,- 0 ' ì^ 18 ^ 011 5B< - r css*> piò 
si « e L g.id a di‘ celi o 3 S ^/ J 1 V ufcIJ * a persu** 

ca llMiraDO ^i i ,nei,a.n,Ì V ^ fgl ' ’ TC,a «*«•' » 

A» anr, o n ’ ‘ 3 ? BO ' P f,Je ' fI °* g>&»S- 

di asta* Sìesln r» i i P°PP °i ai CUS-|| di au< ro 
u alo ^d „ fai 'ih 1 '," 0 d j A Z° fu corda” 
«liei nccolli i siff, dc)>0 l,IB 1 1‘iltini 

S»«la K^a, wo> p j, r }ìi ^ 
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Sostengo , sì) g iti i senatori* Cordano »oìo in 
mezzo itila moltitudine compariva uno spett tote 
indifferente. Accomp gì ar o dai cittadini e da’ »e- 
calori p ò tisp-U-bili, i quali gli dimostra: oon 
il loro rincre-c' mento, rilorv.»ss t e a casa per 
d re un ultimo addio a sua m glie , ai siri fi- 
gli , ed a Veturia sua mad e. ^.accomandandoli 
a^Ii Dei . abbandonò la ci tà sema èsser seguito' 
di alcuno , e rifug'ò pr^o Tullio Azio,, uomo 
stimai» moltissimo dai Vo'sei ebe presero Cor io- 
lauo » uo ta Lor protesici», e ne sposar u la 
©usa. . . .i i : . , ' - . » 

Bisognerà prima di tutto persuadere i Voi sci 
a ioni pere il trattato ebe avevano fatto coi R w 
munì. Tulio per quest’ effetto inviò alcuni citta- 
dini a Roma sotto) pretesto <E assistite- a orti 
giu chi che vi si celebravano. Ma segretamente- 
f ce avveri re il seoafr>, ebe gli stranieri are*ar> 
disegno d’incendiar la città. Quest’ avviso ebbe 
T effetto bramato II senato ordino a p ii' forestieri 
Ben za eccez one di andarle pfias* del tram'nt.r • 
sole- T*iib> rapp- esentò questa ntRua a’ suoi 
compatrioti »cac nna violazione de’ IratMi. S in- 
ria r-no: a Rom* degli «tnbaieiaduri a portarvi i 
lamenti , ed a recl ma e tutto il territorio ap» 
j) Macilente a’ Yol^i, i qual* n’eran' 1 siati spogliti 
ingiustamente. Essi d vevaoo dichiarar la gc rra 
in caso ebe j Romani f) « jc-tas*ero. R senato 
tr. Ito con di sprezzo questo messaggio. 

Cosi essendo dich a*aU la gu eri* da ©nfce le 
peti, Cor olauo e Tuìlo furono eletti per equa a- 
dare i V.< -IscL Essi fecero un’ inva-i->ne sul ler- 
„ril rio R -mono, devastando lutti i beni dei ple- 
bei e Jasc andò iulanb qae'li de* s«na‘ot i. In 
ques'o medesimo tempo T opazi ne delie imposi, 
aioni -si faotv i in Roma con m *!ta lente «a. 
1/arlè dello guerra p. re »a quasi ignoto ai due 
c psoli scolli tmsamsae dal pope!--, qiejana 
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ancora* A' ineciiti aro un generale che n.pev’àno 
quanto era loro superiore. Gli alleati dii* canto 
loro dimostrai od timore, e lentamente sommini- 
stravano dei soccorsi : talmente eh» CoriolanO s’ 
iropradronì delle loro ‘Città «na dopo l’ «lira, La- 
fortuna lo favori : « le sue v iltorie gin procac- 
ciarono una tal {«tua , che i Volsci abbandona- 
vano i loro poeti per seguii lo sul campo di bat? 
taglia ; i soldati sottoposti al suo collega po- 
nevano sotto le sue bandiere,' non volendo c«ino* 
scere altro generale- Non trovando alcun ostico* 
lo, e vedendosi «Ila lesta di una numerosa art* 
mata, investì iinalm»nle Roana che era risoluti di 
assediare. Alh r fu che il senato «d il popolo Si 
• aocoicLrono umnimamameniè ad ofEùrgli' per 
ine-xo di ambescadori di ritornare in pa'ria , 
se acoo**ent<s e d adoni- »*r la sua arm.-tà Co- 
nciano as**ol><> la lo o p oi>o»iiioui v è le rig.t- 
tò alla tasta dei suo principali', «.fluitili, * col- 
le sevenilài ed in g«ue/ale eh# d»vca care U 
legge,.:.-* •- a i * '.°.o -• £? ■ ' 

DI n«i*'\w veooero aLri ambasoiadori a scongiu- 
rai lo a no-< fare alla sua natia città alcuna de- 
manda che potè*#» coinpivim4terela-iomanad- 
gnità.' Coriòlanrtli ■atur» le 'severo insi -tè nelle 
sue prime cLmaode, a accordò loro soli ire ci rai 
a deliberale. In questo imbarcalo quel che \i 
restava ;d« fare era di inviare an ambasciala 
piu solo^oe «iella prima-, composta di pontefici 
e di auguri, Qu«eti WvesHl dei loro ab ti xli ee- 
rimouia uscirono dalla cit»è>, è otmminando' coi- 
volto mestò, c passo grave entrai oso nel sanipO 
del vinci, ove che trovarono inflessibile. " 
v U popo love «Ludo mutilo ancora que*lb e*pe- 
dieute iocoiuincwva- dispe-ere della repubblica. 
Si vide* o i lampi ripieni dì vecchi , di donde e 
di Lnc ulli prostrati ai piedhdegli altari per pie- 
gare gli. Lei cosi ferrose per la salvezza dèlia 
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>atrìa. rC'>n si udivano se m«n se giida di duo- 
:>. Da t’itte le parti si offrivano scene che k- 
et avano il cuore. Finalmente il popolo vide 
he le lagrime di una moglie, e eli ordinrdi 
ma madre av> ebbero più potere delie preghie- 
re del seualo , o di quelle dei pontefici. Questa 
idea piacque a luti', e I* ambasciaria della fami- 
glia di Corio ano ottenne J’ approvatone del se- 
nato.. V etnria madre di Coriofeno,^ sul princi- 
pio stette dubbiosa -uel fare un 1 opera si pia. 
Conoscendo >1 carattere inflessibile di suo figl o , 
temè che ‘il rifiuto che egli Tacesse di ubbidire 
ai 8<>oi ordini non mostrasse vppiù la sua osti- 
nazione- Al fine si arnndè , ed accompagnata 
dalle prhue matrone di Roma usci dalla città 
coi figli di Coiìòlano , e con Vilumnia sposa 
di lui. Vedendo quista, gran Vomitiva di dame 
in lutto i quel fiero Romane risolvette di esseio 
inesorabile , e fece venire a »e i suoi uffizioli 
che volle rendei* testimoni dell* accoglimento che 
vo'eva lor fere. Ma sentendo che veniva sua 
madre insieme boa sua moglie, scende dal suo 
tribunale , e corre ad ioèé'Hcarie, e ad abbrac- 
ciarle. I pianti e le premiere di queste donno 
gli tolsero subito 1’ uso della parola , ed il io - 
dato stesso , tulio che crudo fu partecipe del 
•loro dol Ve. Coriolano scorgeva»» in pieda ad 
opposte passioni. /-La madrn vedendo U commo- 
zione del figlio uni alle sue parole l’ eloquen- 
za cornino vento delle làgrime. Sua moglie ed i 
su fi figli avanti a' lui ìinplòravano la sua pietà, 
mentre le altre dame piangevano la disgrazia del- 
ia toro pallia. Dòpo un momento di silenzio , 
cdrubaduto violomemeete > dall' onore e dalla 
tenerezza , Cor ol*no che si sarebbe creduto il 
ludibrio di un sogno , dulln ad un tr.lto alaa sua 
unidre che si era 'gettata ai suoi piedi-, ed esela-x 
ma : t 0 madre mia , -tu salvi Roma .; ma. per- 
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j di il tuo figlio». F. ce ritiar la sua armata, 
dicudo ai «D ii Officiali che la città eri troppo, 
forte per e^ser p esa. Tulio che da gr- n tempo 
invidiava Cor' ciano , non fu degli ull mi ad ag- 
gravar Tenore che gli av va tallo commettere, 
la tna tonrecEd >er~o i su i c- mpatr'Mli. Si di- 
ce che Corìolaoo fosse uce o a! - litorno ir una 
ics wrerioce del popolo che dep u ■ t ido td 
inolile pent m nto^li i cedetti- on< revol ossequi. 

JLa tritìi ala du Vo'sci cagionò a R n a dille 

S ubbili he a' legnare : ma la gioja non fu di 
ioga durata. Si uoopcrseio gl’ intrighi di Spurfe 
Cirsio , il qude , a vendosi del popolo per ira» 
fto*! rombai di un po'ere dispot' co , era divenoto 
colpite di mcdti deliri tendenti ad allei are la 
c et lozione. Quegli stessi , pei qua ! i egli si era 
inleressato lo precipita' ono dalla rupe tapeja. 

, yL* anno seguente Menlio Fabio, U cui con- 
sola' o era. terminato , fur co citati da' tribuni a 
comparale davanti al pojotn, Gli- arami erano 
. ceu>pre occcoja-i irtoi do alia h^ge agra • i« prò 
posta qralrh tempo avanti v ed il cni oggetto , 
••a dV divedere ugualmente tw il popolo i borii 
della rep ibi ca. I due consoli uni'®o< acau a/l 
di aver diferito a proporla. 

Il amato non potuta seriamente pensare ad ac- 
cordare quanta legge al pojolo 1 cento'i fecer 
na'cere degl’ indugj e pretesti. Furono alla line 
obbligati a r correrti ad un dit'at< re La loro scelta 
si fi*eò bopra Quinzio Cucinalo uoi»o Etndaa- 
bili n» y ritirato tn una nuvola possessione di 
campagna, ove i deputati del senato lo Irov fono 
ad arar da se stesso la terra in ehi o di ag< icol- 
|<r.e. Ei p*ive poco sensibile a questa scelta, acme 
ancora agl ahì'i pomposi ei e a lui si recavamo. 
Quando gli fu fatta p* rie della volontà del *r- 
nato, parve. ohe dubitasse eli [o',e< rviieb. sua 
pa ria. Preferendo ah* poiosa magnìfhpiiza degli 
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onori e p : aeéii della camp.gaa, d’sla partendo 
a su* moglie; t temo, mia cara 4’t lia, che iooitsi 
a campi qui st’ anno non sieno lavorati d. Dopo uff 
tenero addio partì per la «ìlià, dovelrovò i doe pa- 
titi inaspriti l’ uno contro 1 ’ altro. R soluto di non 
entrare in ;<l~un de’due, avendo a cuore gP interessi 
d-l'a sua pa r‘a, próeuròdi acquistar!* sii oa gene- 
r»le, in recedi guadagnarli confidema di unp rtV- 
to. Ora conminicce, ed ora con una dolcezza impe- 
gnata a prepos t* giunge ad Impegnare i trihuitf ad 
at>ban. lon tre per qualche tempo la loro legge, e fa 
il terrore di quelli che n gavoao di arruolarsi, 
iicorag óaodo al cm’rrio coloro che noi rict*- 
savàfto. D pò aver in tal manie a rst b l ila lai 
tranqudli’à, ometta d i sud vot ; , si «pigliò della 
d vise della 9ua digita, e into nò nell» sua 
oampigaa a g >dere del riposo , a cu aspirava. 

Arno Appen» vi giunse, che lo •'lato di * 
di Roma mio*» tbb: bi ogno del suo soccorso. 

295. G'i Equi od i Volici!, benché vinti*; 
vollero ricominciare la gue ra . e fecero nuova 
S'orr.rie sul territorio d Roma’. Fu mandato con- 
tro di ess; Min-ozio uno de consoli Lnccessore di 
Cincinn-to. Costui, liraid* di natura, temeva 
d'alto p ù di e ser violo , di qu Ilo che bi amas- 
se la tit'oria. La ua ;<rmafa fu rinserrato tra 
don montagne in uno stri Ilo d’ onde non • poteva 
u-cirW che dalla parte del 1 eroico. Gli Fqui av< a- 
dt> avito la pr cauzione di fortifica' lo , l’armata 
Romana sì trovava la'menle investita da tutte la 
pur i, che non le nn anev.i altro pari to da pren- 
dere se non q elio di «irrendersi al - nemico o di 
morir d trae, o di fars scannare sul campo di 
bai»; glia. La nnova di tjn st’ angustia fu portata a 
Rom- da alcuni s Idat che ave^an trovato il me» 
20 d -t* aversare il campo remico. Non si può -et; 
pi ; n ere la eo; Urna* opti di' Pomari. I sedatori 
p.ns ro-o «ubilo all’ altro console, raa con cono- 
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scendo abbastanza 1’ ab lità di lui, tuPì ge'tarom 
gli... òcchi « pra Concinnatol e vollero farlo dila- 
to è. cca il sol uòmo, su cu- Roma po~ 

lesse coni r\ Gj’invi.iti del senato lo troYarinro 
come la prime vo'ti a lavorare il suo campo. 
Le'idistiozi ni 4 dd p lece illimitato di cui era ii- 
ves'ito da p-ima il . «• rpp se^». ma quel che il 
s >rpr-se d>. più fu L’ arrivo de’ principali sen tori 
i ea in.ti’ dj a -coinpagnarlo. Una elevazione sì 
pòco -famnibil i non atterrò niente la semplicità dei 
su m costumi Possessore di un poter j ass luto, p datv 
nedi d stanare iJ coraand nt<; delia cavalleria, s else 
ni» liorao pnv ro chiama’o Ta quipio , il quale., 
c'*n* lui , d sprezzava le r ch«zz<* acquistile a 
rapito dell’onere. Co-i la salvezza di un gran 
popoli 4 , fu melle mani di due uomini . uno d*’, 
qunli era stalo levato dall’ aratro , e l’ altro scelto 
tra E «old etti dell’ armala i più ns' uri. Il dilt tnre 
percorse di tifa eoo uno «guardo lra«qu Ilo : fece 
predare tutti quell chi erano in islato di portar 
le armi 4 . i<d adunarsi prima del tramutare del 
* 4, ke nal campo di Marte , colle loro armi , e 
con pr»vrisi ni per cinque giorni. Edisi nfse 
alia loro t-s’ta , td affrettando la marc a nella 
notte, arrivò allo spuntar d-l giorno a vista del 
'B+mifio : al sù<> avv ornarsi ordmò ai soldati di 
gettare un gran grido per informare l’ armata 
-del console di li’ arrivo dei soccorsi nece«sarj. J*a 
sorpresa degli Equi fu e trema quando m scoi sero 
in mezzo a due ana le nemiche, e quando videro 
che Cincinnalo faceva deile 'rinefre dietro ad «sai 
per impedir ’f-ro di salv rsi, e cheli rinchiudeva 
come eglino aveva j inchiuso il console. Vi fu 
un comuattlmentn sanguinoso: ma gli Equi ver* 
dtnd >fli attaccai da due pa ti ,- non potendo nò 
fuggire nè resistere ai Rommi, clye«tro di ar- 
itmie .ai. Accettarono le condizioni del dittatore 
che accordò loro la vita , ma in segpo di sch a— 
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ù li fece passare setto il g’ogo., QfleMo era ci ib- 
st > d- due picche piantate in !©•»*, ed in «sfo- 
te , sotto cui i vinti erano costretti a passar*, 
c-: j>- i jjtionìe» i i capitani'ed i g nefuli* Yserb^n- 
1< per trionfo. Rilasciò ai suoi soldati iP b'*t- 
io nemica , a cui ei non volle aver parte e ne 
■irò quell» dell’ armata del conso!*, òopo a*er 
crcita'e le fusioni di dettai «re per » 4 gi (,m > 
spo-liò di que'ta dignità. In questo breve spa- ' 
o di tempo salvò I’ armata R? mana , difese la 
nm’ca , s’ impadronì delle città d essa , le quoli 
ece fortificare , e rii u > -ò di esser partecipe della 
meda. Non volle acc dare lé offer'e del senato 
■he lo vole'a arricchire , e preferì il ritiro e là 
eticità alla fortuna, essendo abbastanza contento 
lei 1 a sua gloria. 

llomft-^ difesa da una straniera invasione , non 
u mino turbata al di dentro : si rin ovò ad atta 
voce l.< domanda della legge sgrar'a. Siccio-Qen- 
tato plebeo avanzalo in età , m i in t> Ila la sua 
forza , e d> una’ statura vantaggi' sa si avanzò 
p r far il rucon'o dell ' sue gesta e* del »uo me- 
lilo. Questo vecchio' soldato parlò delle assoni 
della sua gioventù. Égli àveva servd i la patrio 
in' tre en<rre differirti , era ‘tato 3o anni uffi- 
ziàle , J prima centurione» e poi tribuno. "Si era 
trovalo a iao battaglie, in cui a'eva sàlvato uri 
grati numero di Gradini: avevi -guadagnata »4 
eo'one civiche 3 murali 1 , 8 corone fl’ oro , 83 
ehi lane , 6o braco'ialetilj §8 pici he, s3 bardatura» 
e nove di queste per aver vinti altrettanti nemici 
in duèlli. Aveva ricevuto 4^> ferite tutte davan- 
ti. Questi eiono tuli* i suoi ono’f, ma non gK 
era stata mai i fferla alcuna p rie del bottino u®- 
wteo^ continuava à menare una vita oscura e polla- 
la, mentie altri possedevano ì Reni cooft' , ’s’al 5 . dal 
suo valore , senz’ alcun titolo » e senz’ aver con- 
tribuito alla vittoria. Questo ardito diseorso ebbe 
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Un pronto effe'to sopra la molti'udio. Si d mandò 
concordemente , che la legge -i approvasse , e 
che il merito di Deuta'o non rest' se se"za ricom- 
perata Io vano a-cuai senatori si alz rono per 
parlare seoondo I* ordine , ma le loro voci r - 
mas to soffogale dal popolo. Qu- ndo furono dive- 
nni") soidi alla voce della ragione , si' fece udir 
quella delle passioni, come accadde mai semprec 
i giovagli pa'rizj aggravando i 1 >ro l ri ruppero 
T nna de s ffragj. e disp rsero la moliiiu«iiue. 
Poco tempo dopo,*p<r. que ta azione furono c a- 
dannati < d una multa da’tribuni; t -tiavqlta la legge 
og& ria fa a .coia in tajp occasione messa da parte. 


capitolo xrr. 


Dalla creazio ie dei Decerne ri Jino al 

, termine del loro, Regno, . • r :i j 

‘■'Oj'vf ’ I * /, 'I • ' • i ‘ì' 

Jwno ws Repubbl ica Romana era s’ala agi- 
dii Porr ?o ta’a per sessaut* anni n circa: i suoi 
?ov.» interessi e ano stati bi!-ucia'i,da’d tiferesti 
o diai thè la componeva o. Ciacun .pa* t,lò, ete- 
rne se fosso stanco, pareva che ^e lesse respirale 
un p- co , ,e lasciar. ,da pigne por qualche ienipp 
l«. usi oo'. I cittadini di 'ut' e le c'assi 

della società incominciavano a lam nt lyj^elle 
decisioni, .arbitrarie, dei lo o IVI > già Ir. iti.;, 
deaf<^'ava di (ss r governato da un corpo di 
lecci; scritte la jgogniziònp delle quali prevenja- 
Ib. -gli abusi, o fi punissi li senato,, ed, I ppo- 
V|,a aeco; cLrono -su que lo punto.* tulli, ,fper*- 
v^feo ohe tali I>ggi terminer bbero i lochiti eh,© 
da lungo t-mpo avevano ngita'o lo Stato. Si c o li- 
ve® ne dunque d'inviare e in Alene, e;U.<?ll« 
cktà greche d’Italia, a raccogliere d- Hq legg'. s 
1’ esp rienza d< He quali ne avesse conf r; ala la 
, . giti-ti^ia e T ul iià. Furono se»! i a que^t’ oggetto 
tre sen i ri. Questi Tu onO Po&uoiio, Su pizi > , 
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!> c Manlio; si prepara ono dei vascelli pel loro 
e trasporlo, e non si trascinò niente di ciò che 
i- polisse prescrivere la maestà Romana. Nel tem- 
f pi della loro tn ssione si fece crudelmente sea- 

• lire un’ orribil peste : qu s ? a terrib le malati a 
y spopolò la 'città , ed n sp rò agii abitanti altri 

if t mori oltre qut Ili che cagionavano loro gli ac- • 
x ri-lenti che polivano accompagnare il loro ri- 

0 hrn o. Questo flagello che aveva fatto trascu- 
ì. rare la- coltura delle terre , fu segnato dalla ca-- 
y restia . Al termine di un anno il male avendo 
} ces alo di far le sue stragi * attivarono gli ani* 
ìi basci. dori portando seco loro un corpo di leg- 
gi raccolte presso i più inciviliti popoli dell* 

, Gregiu e dell’ Italia- 

Appena furon tornai gli ambasciadori , i tri- 
buni domandarono ch^ scegliessero uomini i 
quali fossero r vest ti dell! aut >rità necessaria p'T 
far eseguir le leggi , e per dar loro la fot ma • 
i * che dovevano avere. Dopò alcune dispute pei? * 

ii capere se , la scel’a dovesse cader S"1 popolo , o 

li -mi patrRj, si convenne di elegger dieci dei prio- 

* cipali senatori , il cui potere -, uguale a quedo 

e dei re e dei consoli , fosse senz’ appello , e du- 

3 rasse un mnno. Cosi la .costituzione dello S[,to 

1 prese una nuova fot ma , e si doveva fare una 

! c-udele speranza adottando pel governo di una 

t naz'one le leggi ebe risultavano dai costumi e 

i consuetudini di un’ altra. • 

Questi decemviri adunque essendo rivestii di 
un potere assoluto convennero di prendete eia- 
senno a vicenda le redini del governo. Ogni gior- 
no uno di essi doveva amministrar la giustizia,' 

Il primo annotti occuparono con un’ estrema 
appliedzioce alla compilazore delle leggi# e' ter- 
minata T opefca le pubbl carono in dieci lavale. 
Alcuni pretesero che vi mancassero ancora al- v 
cune leggi capaci di formarne due favole : c 

r. /. 3 
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p- garono il senato ad elegg r d' nuovo ( essendo 
t>ià spirato 1’ anno ) dei decemviri per un altro 
anno. 11 senato insieme col popolo v’acconsenti. ■ 
Appio, il quale doveva e sere stato in principio 
mio dei primi decemviri , fìnse nella seconda 
elezione di non prendervi, e per ispirare ai suoi 
colleglli il disegno di rinunziarvi , dichiarò pub- 
blicamente, che avendo adempiuto tutti i doveri 
di buoni 'cittadini coll* ass duo travaglio di un 
anno intero , era giusto il conceder loro e ri- 
poso, c succesori.. Ma essendo stato nominatq 
per presiedere all’ elezione , non si vergognò di 
proponi per primo -decemviro: ed il popolo, sem- 
pre lo scherno di quelli che lo sanno ingannare, 
gli conferì questa gran dignità. Fece nominar* 
per suoi colleglli nove personaggi suoi aderenti, 
«ri ■ dei quali eran palrizj e tre plebei. Appio 
adunò i suoi nuovi colieghi, e rappresentò loro, 
che niente v* era di più facile quanto il ritenere 
p r tutto il tempo della loro vita il sovrano po- 
lere. Onde si levaron la maschera , e non cu- 
randoci più dell’ approvazione del sena'p , o del 
popolo risolvettero ( contro i regolamenti ) di 
continuare ad esercitare il decemvirato. Questa 
condot a tirannica fece dei afedeontunti che pren- 
devano nuovi alti di una autor là assoluta. La 
c Uà era quasi deserta , tutti quelli che avevano 
qualche co a da perdere l’abbandonavano , e le 
rap ci à dei decemviri non aveva altro termine 
che T impossibilità di fare nuove vessazioni. In 
questo stato di schiavitù, di proscrz one e di scam- 
bievole diffidenza, non si presentò alcun cittadino, 
il -, quale Untasse di render la libertà alla sua 
p tria. I tiranni continuarono a regnare senza 
ostacolo ì, circondali da una numerosa guardia 
composta non solo di littori, ma di schiavi ser- 
v ii , ed ancora di patrizj scostumati. 

Queaii nuoyi Magistrali aggiunsero due lavo- 
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le d leggi alle diegi altre che erano siate pro- 
mulg le 1 ’ anno avan'i , e «peste tavole di leggi 
fur a per ciò delle Leggi delle dodici Tavole 
la questa or tica situazione gl Equi ed i Vol- 
aci ( nemici costanti dei Romani ) rinnovarono 
Io loro scorrerie , e volendo profittare delle di 
vi' ioni interne del popolo si avanzarono a dieci mi 
glia in distanza da Roma ; 

Ma i decemviri, a cui era confidata l' auto- 
ri à civile e milita e, dimisero l’armata in tre 
" parli. Una comandata da Appio , re ò nella 
città per tener a dovere gli abitanti. 1 suoi co- 
leghi si mìsero alla testa delle altre due. La^ 
prima marciò contro gli Equi , e la seconda v 
contro i Volsci. Il costume de* soldati Romani 
era di punire. , lasciandosi vincere generali che 
es i d sprezzavano. Costoro la misero in pra- 
tica in questi occasione, ed abbandonarono ver- 
gognosamente il campo di battaglia all’ ayvici- 
narsi del nemico. Non fimi mai alcuna nuova 
eh ; gallonasse a Roma tanta gioja , quanto 
quella ai tale sconfitta. a . i ■ 

1 generali , come accade sempre in citali 
circostanze , furon bi *sìmati per la perii d 9 dei 
* 1 ro soldati; alcuni volevano che si eeponéWro: 
nitri ad alta voce domandavano un dittatore, pnr 
condurre le truppe pila vittoria. Siccio-Denta- 
to tra gli altri manifestò i suoi sentimenti collai 
sua solita fiacchezza e trattando i generali con 
disprezzo, fece vdere tutti gli errori che ave- 
van commessi contro la disciplina , e svelò tut- 
ta la loro condotta. Appio nel medesimo tem- 
po procurava di studiare le disposizioni del po- 
polo. Costui' macchinò contro Dentato una ven- 
detta particolare , e sotto pretesto d’ incaricarlo 
di una arnione onorevole , gli confidò la con- . 
dotta di nuove truppe , le quali dovevan parti 
da Roma per aumentar le forze dell' armata 
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T.'uffizo di legato era sacro pe' Romani , p r- 
chù riguar-latatio in «sso riuniti 1 autorità di 
un generale a qu Ila d. un pontefice» Dentato 
b. portò con gioja , e senza diffidenza al cara- 
pu , ove f i accolto c >n tutte le dimostrazioni 
esterio i di rispetto. Ma i generali trovarmi ben 
tosto i mezzi p.r soddisfare la loro vendeva» Fu 
destinato per andare alla testa di cent’ uomini 
ad esaminare un luogo più comodo per accam- 
parvi , avendo egli smesso assicurato che quello, 
in* cui stavano allora era pericoloso. I soldati 
che gli èrano stati d.>ti, erano altri tlanti assal- 
ili. Qu> sti rei minis'ri della vendetta de’ decem- 
viri , d -vevano massacrare Dentato , che per la 
sua prodezza era stao cognominato l’Achille 
'Romano. Essi lo condusse: o in uno strc'tò ove 
incominciarono ad assali' lo alle spalle. Dentato 
s’ uvvidde,' ma troppo laidi della perfidia de’ de- 
cemviri. Risoluto di vender la sua vita al più 
cdfo p èzzo che poteva, si appoggiò ad un mes- 
so', e richiamando il suo- antico valore si difesa 
contro quelli che gli si accostavano più da vi- 
cino; Sebbene avanzato in età rimanevagli ancora 
qualche poco del suo primiero vigore: e di 
pròpri? mano ne Uccise quindici, e ne feti tren- 
ta. Stupefalli gli assassini della sua 'bravura gli 
scagliarono i hno ‘giavellotti* ti li ricevette sul 
s'db scudo cou nna tr< nquilt tà impèrtubàbile. Il 
combattimento sébben disuguale fu ‘dubbioso , 
finche gli assai tori , sàlmdo sopra il ma so a 
cui si appoggiava, gli scagliarono delle pietre, 
questo mezzo ebbe il successo che si aspettava- 
no ? il vecchio fidalo rimase oppresso de’ loro 
shvzi riuniti. La sua morto fece vedere , che 
s_' eijlì era tornalo vittorioso tante volle dal cun- 
l,a1t mento , ei dovwa età più al coraggio che 
alla fortuna. I. decemviri vollero esser partecipi 
dJ dolore che cagionò nell’ armata la morte di 
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di Va St ria Romafta !>3 
Hent-do, Essi ordinarono che gli si ficessero 
dell’ esequie co’ m 1 tari onori. Ma il loro fiuto 
rincrescimento che s 1 opponeva all' odio che in 
essi conoscessi, servì soltanto a renderli più odiosi 
al popolo. • I 

Un alro trat'o più atroce d-l primo ispirò a 
tutti i cit adini la risob'zione di rivoltarsi per ri- 
cup-r<ire ia loro lib-rtà. 

Appio on giorno portandosi al tribunale per 
amministrare la giu liz a', vide una fanciu'la di 
una rara bellezza io età di circa anni, la 
quale andava alle scuole pubbliche , accompa- 
gnata dalla sua nut'ice. La sua Jeggi.drin ab- 
bellita dall’ innocen/a e dalia. modestia atra^e 
I 1 attenzione di Appio, che concepì per le una 
passione violenta. Il giorno seguente ei la vede 
cassar di nuovo. Costei gli parve, .più bella , e 
si accrebbe vie più la "sua passiona. Risolvette 
di soddisfarl i , qualunque ne fosse la conseguen- 
za , e trovò i mezzi di sapere il nome e F abi- 
tazione della fanciulla. Ella si chiamava Vir- 
ginia , figlia di Virginio, centu i-n»? , il qu.Ia, 
era in quel t«mpo all’armata. Essa ^ era sUla 
preme»* ad Icilio , già. tribuno della plebe, che 
a era obb'igato a sposa la al fì i e dellq - cam- 
pagna. Appio l«olò di frastornare qn'Slp tl ma- 
ril 'ggio , e di *p «aria egli ►tesso. Ma le leggi 
delle dodici tavole vieta »ano il m triiqonio tra 
le famìglie dei plebei . e qn dje cle'pltkj; e 
siccome Appio ave* stubi'ite queste leggi T ei non 
pot va violarle. Non avev<» dunque alt-^a spe- 
ranza di possederla che con m-zzi non led i. 
Avvezzo di soddisfare le «uè pacióni, egli ri- 
solvette , di o’irn-r ciò che bramava. Avendo 
inutilmente teo f a*o di sedur la nutrie» , ricor- 
se ad uo estedieite più infamo. Egli scelge 
Claud o già di lungo tempo ministro d-i suoi 
p aceri , lo incaricò dr prelend*re che quella 
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54. Compendio 

donzella fosse sua schiava , e di riccorrere «I suo 
tribunale per la decisione di tal causa. Claudio 
fedele alle sue jstiuzi ni operò coerentemente 
ad esse. Facendosi accompagnare da alcuni scel- 
lerati suoi pari , entrò nella scuola pubblica , 
ove trovò Virginia in mezzo alle sue compagne. 
Impossessandosi di lei sotto pretesto che fosse 
figlia di uno dei suoi schiavi, esso la trascinai ; 
quando il popolo accorso alle grida di Vir- 
ginia , ai oppone a questo r .tto. Quando fu cal- - 
mato quel pr mo molo , ei condusse al tribunale 
d’ Appio la giovane ohe piangeva , ed espose mi- 
nutamente le pretensioni che avera sop r a di lei. 
Assicurò, che costei eia nata in c..sa sua da 
una schiava ", che questi donna 1’ aveva venduta 
alla moglie di "Virginio che non aveva lìgi'": j 

dicendo di aver testi tu no j incorrotti', i qua’i pro- 
verebbero la verità di ciò che egli aveva affer- 
mato , pretendendo che si dovesse cominciare dal 
restituirgli U schiava come vero padrone. Ap- 
pio fingendo di essere commosso dalla giustizia 
delle sue pretensioni, tispose che se d pretesto 

J jadre di Virginia foste presente ci potrebbe dif • 
erbe di rendete a Claudio la s ta solfava : ma 
che ciò non sembrava giusto nelle circ- stai z e 
attuali. Qutstb decreto ecc lò i clamori < d i rim- 
proveri della moltitudine, e particolarmente delle 
donne che circondavano la innocente Viiginia , 
volendola difendete dal furore del gudice Icilio 
suo amante si oppose arditamente all’ cseeuz o ne 
del giu r li*'o , e forzò Claudio a ricorrere al tri- 
bunale dei decemviri. Tutto annunziava u a vi- 
cina sollevazione; Nel timore dell’ evento, Appio 
credette che fò&è a proposi'o il sospend re 1 ese- 
cuzione del suo giudizio , lino all’arrivo di Vir- 
ginio che *ra all’ armata distante da Roma cuci 
dodici miglia. Gli fu ordinà ; o di compar re il 
giorno seguente. Ma’ Appio scrisse segregammo 
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falla Storia RoMànd; t Sr» - 
ài grattale, e lo pregò a ritener Virgìnioo, -»tfo 
pretesto che l’ arrivo di questo uomo ìiacoen di- 
rebbe la sedizione. M<< gii amici del centurióne 
avendo intercetto le lettre lo informarono della ' 
violenza che era stata fatta all’ onore ed alla 
libertà di *ua figl a. Virginio fingendo 1 che 
gli fosse morto un parente stretto otteDDe il con- 
gedo ed arrivò prontamente i Roma , animato 
dal desiderio della vendi ita. Il giorno dopo eoa 
molta -sorpresi di Appo comparve avanti iltii- 
buna'e tenendo per mnu’ua figlia piangente. 
Ambedue erano in abito di lutto, (llaud o i’ ac- 
cusatore cominciò d 11’ esporre ta’S"’à «‘ornami u 
Dipoi , come il richiedeva i’ ordine , pnrlò Vir- 
ginio. Questi ' rappresento che la sua gno-*^ si 
era maritata da giovine, ed aveva avuta p'ó'e 
ben presto e che pubblio m nte era rfrita venduta, 
incinta molte altre volte; che s’ egli avesse vo- 
luto adottare ua infante , la sua scelta si e arebhe 
fissata piuttosto sopra di un maschio ', che sopra 
una femmina, ed a tatti era noto che sua mo- 
glie aveva allattata Virginia ; e che finolraonta 
recava marav glia il non udire un simil reclamo, 
che dopo un silenzio di sedici anni , e questo 
n o n interrotto, che quando Virgìnia amrilìrata 
per ]a tua sarà beltà era sul punto di m alitarsi. 
Aientre il p drc pronunziava questo discorso eoa 
un aria se>era , Virginia < ra 1’ oggetto di tu>ti 
gli sguardi. EH» re ne stava trin ante , si lesr- 
geva negli neghi di lei I’ espressione del dolore ; 
tutto n’ eccitava <a con- pacione, e dai a un nuora 
pe<o all’ an ioga del padre. Il popolo che pren- 
deva p*rle in ques'a erudii situazione , get'o 
un giido di sdegno. Appio temendo che questo 
discorso non fices^e sopra la moltitudine un ef- 
fetto per noioso, e pretendendoci i-ssaf vi fatto di 
questa causa , interruppe sdegnosamente Virgt- 
d o, * La mìa cscienza , esclamò egli ^ mi oh- 
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56 Compendio 

y> 1 e’iga a dichi a r re . che ardi’ io un. I- 

» slimone dela verilà de’ reclini di GIau ! o. 

» Molte per one di quest' assemblea sanno die 
i io fui suo tutor •. Io^eppi di buon’ ora eh’ «gli ' 

» aveva de* diri ti sopra questa gioi rne schiava : 

» ma , gli - affari pubbl ci , e le dissensioni del 
» popolo ini hanno impellilo di r udecgli giu- 
» slizia. Ma -però ho» ò ancora troppo lardi : ed 
* ine nsegueuza del pota, e di cui sopo r. ve t to 
i pei comun bene , giudico che Virginia debba 
» essere di proprietà eh Claudio , che la re |a- 
'» ma ». Per ubb dire a questi ordini , i lettori 
scostarono* la moltitudine che i affollava intorno 
al trbuuale. S’ impossess irono di Vi'giuia, eh 
r misero nelle mam di Claudio. Il popolo spa- 
ventato si ritirò: e Virg no ve leni osi abb-n- 
donalo mostrò di acqueta si alla sen‘e»«. JV n 
optante pegò Appio eon d Icez/.a , e lo scon- 
giurò a permett rgli di dare un ultimo addio a 
quelli figlia che aveva sempre guardala come 
sua propria , assicurando che dopo di ciò , di 
buon grado sarebbe stato a dovere. Appio v’ ac- 
consenti a con hz one che il facesse in sua pre- 
senza. Ma Virginio med tavi un terrib l, progetto } 
la folla tirossi da parte perchè ei po ess’ passare. 
Virginio colla d sperazione nel petto , prence nelle 
sue brada sua figlia ch’era qu si sul punto di 
spirare , le so ‘(iene per un momento h# testa sul 
suo cuore , aseiugand le le lagrime che le scor- 
r vano sulle gole. L’ abbraccia con teuerczza : e 
traen loia a poco a poco verso alcune boti ghe , - 
le qua i r raanevao > sul cauto della pazza pub- 
blica , aff ira un co lello da macdlajo. « Mia 
» eira figlia ( «sdamò egli ) sci p rdula I io 
j> solo poS'O conse >a li l’onore e la libe là J. 

E terminando que$’e parole le im verge il fer- 
ro nel cuora. Dopo traeudolo fuori , io JeVa 
io alt > ; e 1 q mostra ad Appio; «iTiranup, 
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della Storia Romana. $*j 

» eì grida , con qi eslo puro sangue io dedico 
» la lua lesta alK furie d’ inferno- i Coperto del 
sangue delia. sua figlia, lenendo sempre in mano 
il co'lello , e m’nacciando d’.uc der chiunque si 
opponesse al suo pàv aggio , corre per la cit^S. 
da furibondo , ed eccitando il popolo a ricupe- 
rare la sua lihrlà. Difeso dalla moliil* dine monta 
a cavallo, e riu rna al campo» . - ! 

A) pena arrì*ato, seguito da suoi .'unici, in- 
foiala 1’ a> mata del fallo accaduto, e mostra 
a’ soldati 1 ferro iusagoinato che avt va nelle 
sue mani. Imploia il loio perdono e quel degti 
Dei jr r avtr coma esso un’ ■- ziooe si re<» a'tribucn- 
d-la alla in per osa e crude 1 e necessità. L’ armala 
già ind 'posila alza d 11- g ida di approvazione;, 
e abbandonando i lor genera i , andarono i, >ol- 
dati ad accamparsi sul mou'e A' enfino , o,v’ erano 
stati quattro anni prima. Numerosi distaccameli 
dell* alti' armata opposta ai Sahiui malcontenti 
«gualmeDle s’ nn reno ad essi, . t 


Appio fece lutto ciò che era in sno potè e peti 
ristabilire la tr.mquillità in Ron a , ma vedemmo 
che non si' poteva ca'mare il tumulto , e scor- 
gendo Orazio e Vahrio suoi mmic- dichiarati 
alla t‘ sla de’ sediziosi , pensò subito di salvarsi 
colla lega. Oppio uro de* suoi coll ghi procu- 
rando di rianimare il suo c< raggio*, s’ arri- 
schi di adunare i sen tori , e di chieder il ga-> 
stigo di tutti i dis« rtòri. li sen-to fu • long* dal 
dargli i seccore! che j-speMav-, Prevedendo i pe- 
rcoli <d i mali , dai quali Io S alo eia. min c*. ; 
ciato, spedì deputati verso Tarmala , alla qu 
offerse di ristabilire la prima forma dd governo.. 
Questa proposizione fu acculata cou g'Oja rfel 
popolo j e T armata pbb de nte r'tornò in Roma 
_ s c non colle dimostr. zfen; del trionfo , alinea 
colla gioja cl 
U suo coll-ga 


uesto suole ispirare Appio ed 
“ 6 UCC S' ro io prigione. DL05. 



. Còmpendìo 

msio d' Alicaru as<o pretende de i 1 ibuoi li fa 
- <*ssero strangolare. Gli altri otto decemvir vo- 
lon tanamente si esiliarono e Claudio, il Drc . 
leso padiooe’di Virginia fu badilo da Roma. 
» Questi torbidi *mierfti indebolirono Io Sta o 
; ■ c . d “^crebbero la speranza del nemico. Si C on- 
r '" 1 4 ! nu0 la guerra controrgli Equi ed i dolaci • e 
siccome questi popóli riportarono sovente alcu- 
-r . ne leggimi vantaggi sopra i Romani , siXavan- 
«ronc ai punto di fare delle scorrerie Mt jo lo 
: auea di R^tDa. Le contese de’ Romani non ua- 

i ■ reva che tesser diminuito il lóro coraggio 
ma avevano ancora alterate le loro v rtu » 
particolarmente la lóro giustizia.' 

* rit) “ ni di popolo eran divenuti più intra- 
prendenti. Costoro proposero due legni ; una 
V •> permetteva il matrimonio tra le fumi-Rè plebe 
. quelle de' fili., ,j ; S(c< ndo rnUrTun 
potava esser eletto con ole. I senatóri si sde- 

* ■- SìT:;?- per i| < I ue ? te Proposizioni , e risolvettero 
oi soffrir tutto piuttòsto che animerete 

^ Conoscendo però che la loro re islenza h- 
mentava i torbidi dello Stalo final menta 

■ lnn,7 d ° ch « eo11 scordare quest' ai liccio al 

' rn ° ast0 COQleH ‘o. Ma là tra a - 

qmUirà fu di corta durata : il popola r i COrr n- 

^ mezzi che una vòlta aveva Lp,V^ r t 
cuhò di arrolarsj all’ avvicinameli 'o dpl Rèmico. 

Tlr^^r, 0bb, ^i * «olloqui el 

S^wi^ pa,< m * iori - ^Icuue 1 que- 

«ioni Claudio propose un .espediente ..come il 
,V piu tatto a: contentare 'il ‘popolo nelle pronti 

v Z1T K ' 0 r cs '° *•*' •*■»*•* *B ia 

vece de consoli >• metà • de’ quali almeno fosse 
J. rt8a ,M ' P aù ' z |; Qu^te.nr g-fooche nel f«t- 

40 M u *- c t’th.va* Còli, domanti dei ponol., nam 

"* <i«« a tv ‘Ut t’as-mb > • - * r ‘ ’ ‘ 
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della Storia Romena 

cons li V centro il costume . c< m ociass ro dal 
domandar 1’ opinióne del seua'o;e M più giovane. 
Uno de’ tribuni vedendo le assemblee d.l sena- 
to-, •’CCiiBò i suoi membri come rei di conferenze 
. regreté 'e di' ‘ - macebinaz onì c'-tro del popolo. 
1 consoli d IP altro canto protesi vano la lora 
innocenza e pe pruova della loro snccri’à, per- 
^misero ad alcuni de' meno attempati dj propor- 
re- le loro opinioni. Qtje-ti st.indo in silenzio, i 
più vecch sèna 'ori Doti je» la loro popolai ita 
osservai ono che il popolo doveva essere esaudito 
esaudito nelle «uè domande, e che dìuoo rm- 
’ita'a il po'ere , quanto coloro che f-rai'o 'aoto 
il mezzo per awpi - tallo aggiubgendo che Doma 
non ^goderebbe alcuna libertà fino che qpn - i fosakj 
• r stabilita tra tuld «i't d ni una perfetta uguaglian- 
za. Claudio parlò dipo , e si sca enò con ami re in- 
- vettive contro :I popolo, assicurard' - * che la s ua 
opinione t ra . che non dovine aver luogo la 
legge. Qii' s'o ' d-sc n rso prdu-se alcun' sconcer- 
ti tiai pi bei Alla fine Genuz o propone, co 
me si eia convenuto ihc*^ . nnualtreniu ai sce- 
gl ìes ero 1 sei tribuni , tre d ’ quali s- pn ndesaoro 
da senato, e*tre altri da popolo, i qua'i fo - 
sero rivestiti dall’ autorità, consolare ; rd ai ! er- 
mine della loro magistratura, si de ! ibciasse -o 
il consolato dove se ristabilirsi sul medesimo pieci • 
di pi ima ,» o se dovesse continuarsi sotto questa 
nuova forma. Il popo’o adottò questo proge u> 
con ardore I> moltitudine era si leggiera ne’ suoi 
disegni , che sebbene nel rumerò de* candpb ti 
' vi fossero molti pbbei , la scelta cadde ip ter - 
mente sopra i patri?] che si mano offerì ,ll x 
loro stessi. Questi nuovi magistrati fu' on chia- 
mati tribuni militari. Da principio furori tre 7 
dipoi se re videro quattro, e poro dopò si com- 
piè i! niiKféro di zci.’ Costoro * aveven Ipoteco 
le divìse de* consoli. I primi escrc ter-oo rer 
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60 Compendio 

sol: meri la loro magi-tratura ; perchè gli aua tir * 
tiO'Orono qualch mancanza nelle cerimonie della 
loro elezioni'. - 

Deposli i iribun' militari, i consoli riposero 
le lo o funzioni , e per isaminare gli affai i 
de' quali e si erano incaricati , fu creala una 
nuova mag siratura. Questà fu quella de’ cen-o i 
rinnovala ogn' cinque amii. C >storo dovean fare 
la numera one del popolo , e distribuirlo ir» 
c assi, ha vita ed i costumi de' cittadini erano 
soltoposti alla loro ispezione. Essi potevano de- 
p. ire i senatori pt r la loro ca t va condofa , 
degl adare i cavalle i , e f re scendere i plebei 
di una tribù in una clas e inferiore. Questi erano 
i diritti che lor competevano - . 1 primi d ie furono 
Papirio e Semeronto, ambedue patrizj' e si icou- 
tmuò dip' i a scegliere i censori in questa or- 
dine qcasi per Cent anni 

Questa nuova djgn tà ristabilì p r qu J< ha- 
tempo la tranquillità, .in gli ordin , e la con- 
tentezza del popolo fu aceresciuta d - r un r vittoria 
che ripo tò il console G.eganio contro i Volsci. 

Gli Ardeali che l'anno precedente avevao 
fatta' la pace co’Rtmiù vinifero ad imphrare- 
il loro socco) so in un urgente .bisogno. Si era 
suscitata nella loro città una violenta sedizione 
tia la nobiltà ed il p< polo. L’ affare tanto ìnol- 
trossi , che la plebe devastò le t rre d-’nobil 1 r 
dipoi r to< tò in Ardi a che trattò, come una città 
nemica. I due partiti t'oppo deboli per loro 
Anno stessi ebbeio ricorso agli stranieri : il 
di Roma, popol • si indirizzò a’ Volsci che ven- 
3 ia. nero a so correrlo; ; i deputati della 
nobiltà giunsero a Roma. Il console Gegani» 
ebbe ordine di partii subito. Ei sorprese i Volse,, 
li scenOsse, e li fece pass r s->tlo il giogo. Que- 
Anno sta traDqu’liità p^r altro fu poco du- 
di Roma rcvole ; poiché una carestìa , di cu" è 
h 3 poveri p v r no ; priui rigori . riu- 
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della Storta Ronwfà. 6i 

novò i lamenti contro i ricchi. La lattò inefficacia 
fece. nascer uuo'e sedizioni. I consoli f»r 0 '’O 
acca ali di negligenza per non aver falle 
, càenli provvisori di grano. Quegli sdegnarono 
le mormoraz oni delL pUbe , e continuarono ad 
impiegar lai loro cura pel sol'evar la pubblica 
•misera. Sebbene e<«i fazeser* luttociò che H 
poteva aspettare dalla loro attività nel distribuire 
le loro provvisioni ai poveri , tuttavolta Spurio 
iielio , uomo ricco che. aveva p e»o tutto il 
pr«no della T scarta , li superò n libe alilà. 
Que to demagog • desioso d‘ profittare di tor- 
bidi dello St„to per divenir potente , dislrbur* 

; va o-tni giora» ai poveri, ed in quantità:, del 
.frumento <d al'rj g asce. La sua casa divenne 
Fa-Io di tu t : quell» che preferivano una vita 
oti>s« e servde al travaglio. Quando si fu fatto 
un certo numero di seguaci , di notte te mpo 
fece Iraspo tar« alla . propria casa una gran quan- 
tità d' a<m : , e cospirò per ottenere il comando , 
mentre alcuni tribuni <& lui cqr'Olti leni vano 
sotto i suoi ordini <T impadronirsi della libertà 
del pop In. Minuzio scoperse bentosto 1’ intrigo , 
e ne riformò il senato , che prese subito la risotn- 
«ioiv di creare un dittatore capice di calmare il 
sedizione s osa appellare al popolo. Quuisip Gin [in- 
nato in età di 8o anni fu anco' a in ques'a occ sione 
scd’o pie difendere la sua patria dal pericolo che 
la minacciava Questi cominciò dal cita e al suo 
tribunale Meiio, che ricusò di ubbidire. Cincinnalo 
inviò ad inseguirlo A da con». «dante della <ava!- 
lerìa. Ques’i lo incontrò sul 'a p azza p»»l bl cj , e 
trovandolo contumace 1’ uccis». Il dittai re approvò 
questa a»io e , e f ce v. édere i b ni del cospi- 
ratore , spianare la di fui casi, e distribuire al 
popolo le provvisioni ciré ri si trovarono. 

I.trbuoj del popolo infuriati per la morte di 
MJoj e yolecdo punire il senato, odia pro&~ 
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Bìma elezione inds'erono nel far e T eggere i tri- 
buni trilli fi, invece dei - c usolV. I senatori fu- 
<l rono costretti • ad acconsentirvi. Ma 1’ anno se- 
guente f'i ristabilito il governo . e di nuovo 
"* furono eletti i consoli. 1 
' ilnno La città de’ Fidenti -eh’ era una co- 
di Roma Ionia Romana , qu*st' anno si gettò 

1 317 . dai partilo de’ Vi jenti, i qu ii avviano 

^ ^der re Tolummio. Questa aggiunse alla ribcl- 
5 * lione un delitto molto p ù infame , uccide' do 
per ordine di ‘Tolummio gli arobasc' adori Ro- 
• mani che venivano a lamentarsi , e a domandar 
ragione del nuòvo parli fo che essa sverrà preso. 
Per vendear àna sì orribile violazione d i d i to 
delie g-nti furono nominati de' consoli. Serg o 
; marciò contro I re de’ Vejenli , e riportò opra 
di lui una vittoria m<*Ito consktaévo!<T; ma gli 
costò cara. Per terminar felicemente qus'a guer- 
ra il sonate credit? di dover nominare dit- 
tatore. La scel'a cai^e *opra Mamtner o Em lio, 
che dopo aver 'fatte delle leve marciò contro il 
uemic<> che incontrò vicino a F1L nte; I Yejenti 
furon compì "tanu.n|e disfatti da’ Romani. Cora - 
lio C’ ss • d’ illustre na cito , di una satura van- 
taggiosa , ed ancora più iignardevo’e pel no 
coraggio , uccise Fòlummì' , e aver»d' gli tagli-la 
la t« sta la mostrò in c'ma alla -ua la- eia a otta 
r armila nemica , e p jp tutti sparse >1 terrore. 
Questo fiero Romano portando le ricche spog! e 
dd re che aveva ucr'so , ebbe tutto l’noor del 
trionfo, èd altra se sopra di sè gli sg ardi di v 
tutti per la novità, di tale sp ttacolo. Qu te fu- 
rono le seconde spoglie opime d che si » porta- 
rono dopo la fònda^onè di R m . 

Anno J La peste -che si era fa'ta sentire 
</» /fov»a v R?inimo avanti, f<ce'in ques’o un 
320 guasto maggiore. Essa dette a- Fidenti 
ed ai Vrjpn'j Fard lezza tRntvauzsrsi.fìco'i He 
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porle di Roma Servilio' creato dilUtore terminò la 
guerra colla presa di Fidene ; e poco tempo 
dopo Cornelio rivestito de! medesimo polirà 
di>f de in té. àmen te i Volsci , s’impadronì del 
loro territorio , e fece iio gran nùmero di pri- 
gioniere. 1 ' .• 

I** Vaienti da lungo tempo rivali di. Roma 
a^evan profittalo de* suoi torbidi interni p«c 
devastare >il territorio della Repubblica. DoVo 
aver minacciati gli ambascinoti Romani , li 
rimandarono con oli aggio , e l’ incaricarono 
ai lament r>i <Uie iug urie eh- avevano rico* 
vute. La rovina di Vijo pareva de terminala. 

• .Anno I Romani fissarono i loro accampamene 
di lioma. di -otto le sue mura. Si può .calcolai® 

3:^. la Co zi di questa piazza dalla lunghez-< 
**' dell a-sedio che fu di dieci anni. In questo 
spaz o di tempo 1’ armala si accampò intorno / 
«Ila cita d’inverno stando sotto tende d, peli 
di b stia selv.igge, e nella bella stagione occu- 
pandosi de’ mezzi propri alf attacco. I successi 
furm dubbiasi , e molti comandanti furono in- 
caricati di regoli me P assedio. Ora vedevano i ' 
1 >ro lavori distrutti , e molti di loro uccisi nell# 
sortite degli assed àti : ed ora erano tormentati 
da un altra armata di Vajentì, che procu'avaua 
di portar soccorsi ai loro comp, trioni. Un as- 
sedio coù sanguino^ pareva che minacciasse di 
spopolar 1 Roma stessa , di cui es<o rifiniva la 
forse. Fu fatta una legge che costringe luti’ i 
giovani a sposar le vedove ‘ da’ «oldati • iiec *v 
Furio Camutillo nuovo dittatore, fu l’ ^tb ifo 
d i tal guerra, li alzato al primo po--to dealer 
Stato senza intrighi , e senza sollicitazione, d>* 
po e- sere stato censore qualche tempo avatt’a^i 
pòi tribuno militare, si* eia fa' lo sempre consw 
ilerare in queste differenti funzioni. Il caraggij| 
c i* a'.ilUà ha tveya dim ' strato , Io ivevtSJ 
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fmo ctedteftf degno. della scelta de’ suoi con* 
^ladini. Quando fu nominalo ditt<lore , il po- 
polo cors.; in folla ad arr* darsi sotto le su* ban- 
^.re oc.ntundo »°p, a i felice *ucces,i di un 
sperimentato comandante. Sentendo che non 
pot rà prendere U cil à d’ assalto * % 
di lavori fece fare un passaggio fottelaneo 
conduceva fe meno allf fcig*. Certo dèli’ Jl 
ffnto t e vedendo la e lla sene® soccorsi neri' 
aepu-.tl ,1 ,eua l0 , .d „rdi,r a ,S" I1 ’ell ^' 

d-.Tev.oo . 7, T porte nel no d .i vS di 
portarsi hnmediniamcule alfa m in am U ' * dl 
fio Generale d.od-. i ,oÌ ord „i ^ 

'« «'li fu b mosto r piena delK^suelellon? * 
ero moli, sorpresa degl, assedia'!, che ?n aio-’ 

Co™i fo P ó"“ a ’ 1 " , ' n0 in P'fel a sicurezza 
Co fa prasa, come una lecoi-da Tioja la c uà 

& Vejo dopo un assedio di deci am.f ’l W 
spogl e ari 'ccb toro il vincitore F u , nn * y e * ue 
gl» onori del “/T decrea “ 


f 


orori deiÌMW„aC.;"p 0 X° n ? d «™" 

Fu (cóme ITl . di!,rv "*>‘ Wdl'IKa® 
un ealru f ™ * *"»») coudofo io 

-«»>roirme eh. JU ^ ‘ 

cou^d rendo 4, caflli coÌe S sxi? !•"’ 

w *« W 2 \'Z 

ZrJ ««. 

« urna io rolla ,1 ,Lìa , E ' m,M . Ia 'om 
quale méacciò d! faréuùa Ima»™ ‘? 1> " ala ’ la 

snvoftì Jn J fia e v, 8 oro ‘* »»- 

«™ f Ai *«Sh fuWrt 4M F 0 ”\ pn ” 

«il, prfc* fa no ig lie 
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trovato il ntiet/o d introdurgli nrl campo dei 
. Romani , ollerse di dirgli nelle mani di Cam- 
ini Ilo , come la maniera p'ù s cura di cost in- 
gere gli abitanti a ! arrendersi pronumu'e. Cam- 
m Ilo, sorpreso della perfid a di un uomo il cui 
dovere era di p' ot ggere 1’ innocenza , inv»ce 
di tr«dirja, per qualche mom-nto epos cirro co- 
stui con occh o severo. Alla fine esclamo. 0 
ì uomo nUfbotniuovole ! o{Ti i a p'rsone simili a 
ì le, e non a ine codeste vili pioposizioni. Seb- 
i bene noi siamo nem ci della tua città , non 

> esistono f-rse d i v nc >li naturali eh- uoiscnpo 

> gli uomini tra 1 >ro , e eh* dot si dov ebber 

> mai rompere? Vi son dei dov r nei h guerra., 

> Don meno 'che nella pace- Noi combattiamo 
J contro gli nomini, e non contro i fan iu'li. 
i Quest uomini , è »e' 0 , h nno male opera ’o 
» contro di noi. Ma i lo o de Piti in paragone 
ì dii tuoi son virtù. Gmiro si vili artiluij.il 

> mio dovere è di u*are di qurlli cui usano i 
» Romani ; cioè del valore e delle armi* > Ter- 
no naudo queste parole fece spogliare il maestio 
di scola, e facendogli lega e h mani d etro , 
lo abbandonò ai suo scolari, che lo condus'er * 
in c Uà in un modo così iguomini so. Questa 
generosa- e 'adotta di Cammillo p o lusse un ef- 
fetto maggiore di quello eh* a*rrbb r po u o 
produrre le sue armi. I M*g strali dilla ■ città si 
s Itom sero rii senato, lasciando Cammill» pa- 
drone delle condizioni. Per soddisfare la sua ar- 
mati , li la nò ia una somala di denaro , éd 
accordò loro la protezione e 1’ alleanza di Roma. 

Ma'crad » la venerai >ne elv-avev no gli stra- 
nieri per le virtù di Camm Ilo, i tribuni ( que- 
' g-i e’erni artefici del tumulto e della sedizione,^ 
lo tormentavano di nuovo ogni gorno;, lo ac- 
cusarono di opporsi al progelt • , che una par- 
tito di Romani andasse pd abita* Vejo , e di 
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aver nascosta una parie dei boi 1 irto , pàf t'coTàfk 
tnente due porle di bronzo , che aveva rierba,- 
te per uso proprio. Lo citarono a comparire da- 
vanti at popolo. Cammilio che odiava questa 
ingratitudine, vedendo il popolo inar-piito con- 
tro di lui, risolvette di non soffrile il rossore 
di quest* appello. Dopo aver, abbraccialo sria mo- 
glie e suoi figli, si preparò per uscire di Roma. 
Aveva g : à passata una porta della cit a s nza 
es^er accompagnato , nè compianto da a'cimo. 
Non poi ndo raffrenare il suo sdegno si r v lse 
Verso il Campidoglio, id alzando le nuni al 
ciclo pregò gli Dei a render sensib bile alla sua 
patria l’ ingiustizia che gli faci va, e ad ispirar- 
lene pent mento. Si rifugiò in Ardea , c ttà_ in 
qualche distanza da Roma, ove sppe ehe i tri- 
buni lo avevano condannato a pagare una multla. 

I tribuni non provarono un 1 eve piacere di 
aver abbassato un si grand’ uomo : ma bentosto 
si p olirono della loro ingiustizia , e dispera- 
rono il ritorno di colui che solo poteva perse- 
verare la sua patria da una sicura rovina. Si 
presentava un nemico più terribile e formidabile 
di tutti quelli che i Romani avessero fin' allora 
incont riti. I Galli , nazione barbera, cima d e 
secoli p' ima di quest’ epoca avevano fatta un'ir- 
ruzione al di qua delle Alpi , e s> erano stubi- 
•' liti nel Nord dell’ Italia , albati dalla dolcezza 
del suo clima , e dai suoi vini squisiti. 11 ior 
coraggio superiore, la loro al*a statura, la 
loro feroc : a , e rozzi costumi spaventarono g.i 
abitanti che soggiogarono. Brenno loro re asse- 
diava con un’ attuata Chiusi città d’E'ruria. Gli 
abitanti spaventati dal numero de' Galli , e piu 
ancora dalla loro aria selvaggia implorarono il 
soccorso , o piuttosto la mediazione de' Romani. 
Il senrlò, la cui massima era da lungo tempo 
di assistere agl’ infelici , cominciò d«U* inviare 
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degli ambasciatori a’ Galli per rimoverli dal loro 
disegno; mostrando ad issi l' ingius iz a delia 
loro invasione. A tal ogg tlo fu- oro scelti tre 
' senatori d- Ila famiglia di Fabio. Es i e ano più 
guerrieri che poi tici. Brenno li accolse con una 
cortesia maggiore di quella che si potesse ; spet- 
tare da un o rbaro: bramando di capere il m< - 
fivo della loro missione, intese da che iti 
Italia vi era 11 C's'ume di non far la guerra * 
se non per giusti motivi di lagnanze, e eh 1 
Roman; d sideravàno di sapere quale offesa il re 
de' Galli avesse ricevuta da’ c ttadini di Chius . 
Brtuno rispose , che , il dritto degli uomini va- 
lorosi condsleva nelle loro spade, che i Romani 
stessi non ne avevano alcuno sopra le città chs 
avevano acquetate, e che finalmente eglino ave- 
vano una partitola r nirais'à contro il popolo di 
Chiusi per aver n’cusato di d vider co' Galli la 
terre deserte, per coltivare le quali ei non aveva 
braccia bastante I Romani non avezzi a soffi ira 
il linguaggio di un conquistatore dissimularono 
per quakhe-ttmpo il disgus'o che cagionava lò o 
l’orgoglio di que ta rispos'a: ma entrando nella 
città assediata invece di diport asi da ambascia- 
dori , si dimenticarono de! saco loro carotiere , 
e si mis ro alla lesta deg ! i abitanti di Chiusi in 
una sortita che fcce:o contro gli ass diatori.' Fa 
ho ambasciatole ucc se eli propria mano un 
Gallo , e fu veduto spogliai lo dell’ armatura. 
L’ ingiustizia di ‘questa condotta poco decente , 
cc ito lo sdegno di Bfenno che avendone fatti 
dei lamenti al senato con un araldo di arme 
s nza 1 icevere alcuna soddisfazione , levò 1* , s* 
sodio , e marciò verso Rema colla sua armala 
vittoriosa. | 

Tutti i popoli de* paesi che pé' cossero i Ga li 
nella loro rapila marcia , al loro avvicinarsi 
avean penduta ogni speianza di salv zza , spa- 
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ventali dal lorp numero, dalla loro ferocia c da', 
loro preparativi di guerra. Ma tutto " furore di 
que lo popolo bai baro nj ri'o'lò contro Roma. 

1 Galli resp raodo rofo vendetta continuarono h» 
loro marcia s'nza fare ingiuria alcuna agli abitanti 
delle altre contrade. Vicino al fiume Alila si dette 
una bavaglia terribile , in cui furono sconfitti 
i Ri mani , e perdelltero 4<> mila uonrni. 

Roma p^iva di soccorso si vedeva ridotta agli 
ultimi estremi. Alcuni, degli ab tanti procurarono 
di nascondisi nelle vicine cì'tà» altri insultando 
il furore del nemico volevano restar sepolti so to 
le rovine della loio patria. In questa occasone 
gì v deró i sacerdoti ed i più vecchi sanatori 
pimi d» on religi so entusiasmo sacrificare per 
icpiare le cfllpe del popo'o. e uvestiti della loro 
to^a co 'locarsi sull* loro sedi di avorio nel foro;- 
1 Galli abbandonandosi al proprio trionfo si oc- 
cn pavmo nel dividere il bottino del campo ne- 
mico. Se sudilo dopo la vittoria avessero prose- 
guita la marchi alla vo'ta d> Roma , si sareb- 
bero impadroniti del Campidoglio. Ma cont o ua- 
rono per due giorni ad abbandonarsi alla gioja 
sol campo di battaglia , in mezzo de’ loro esitili 
neraic». Il tflro giorno Bren no comparve davanti 
a Roma con tutte le sne forte. Di prima re^tò 
sorpreso nel trovarne aperte le porle per rice- 
verlo, e nel vederne le mura senza difesa. Egli 
ricominciò a sospettare che ques'a si u zione de la 
esita Cnsse l’effetto di qualche stia! «gemma d’ 
Romani. Avanzandosi cautamente vi entrò, e trovò 
nella piazza pubblica i vecchi senatori fieri, immo- 
bili e disposti con ordine sulle loro sedie curali. Lo 
Splendore date loro vestimen'a, la gravita mae- 
stosa. I’ ari* venerab ledi que' vecchioni nati nello 
sublimi dignità dello Stato ispirarono un pro- 
fondo rispetto «Moro nenrei come clic b rbtri *. 
essi li presero per gli Dei tutelari della città, 
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à incom nc'avano ad adorarli' c&camen te , 
do un Cullo più audace d gli altri colla Sua 
0 toccò la barba di w Papi>io , ingiuria urni- 
e per un nob l Romano. Papirio alza il suo 

0 d’ a'O'io , percuote il Gallo, e lo stende " 
suolo. QulS'o fu il segnale del massacro, 
irio cadde il primo , e tuli* i suoi coreghi 
ntrarono la med sima sor'e. Per tre giorni ' 
e» i vincitori continuarono il macello, senz’ aver 
ardo nè al se so nè all’ età : dipoi deiter fuoco 

dUà, e la incendiatone interamente. '' 
Inno II Campidoglio er* P unica speranza 1 
‘orni*, de’ Romani. Questa foltezza offriva una 
Ì64. scena di d solaz one. Brenno subito e 
minacce le intimò la tésa; ma invano. Risoluto 
Jiada, la circondò còlia Sua armata. 1 Romani . 
linsco P attacco con molto coraggio : pareva , 
la disperazione desse loro questo vigore , è 
sta perseveranza , di cui erano mancanti nella 
speriti. Brenno continuò con ardono )’ aste* 

, -pei a do di ridurre gli assediali adar/en- 
à per f.me ; questi indovinando la sua in- 
ione sebbene fossero realmente in bisogno, 
r gettate nel suo campo de’ pani , per mo- 
rali quanl» mal fondala fosse la sua speranza. 

1 però concepì b ntosto fluove speranze , sal- 
cio da’ suoi soldati che e<si avevamo scoperta 

*tr-da nella lyipe , per cui si, poteva sor- 
ìdoie if Campidòglio. Un disliccam nto di 
• ti incaricato di t atare di notte tempo que- 
pericolosa impresa , fu realmente sul punto 
iseguirla. Questo era giunto gà sul baiuste* 

la seni itu Ila Romana erasi addormentata : 
ni tace»auo , e tutto prometteva un siculo * 
i.s<o , quando la guarnigióne fu sveglia» 
grido dì alcune oche sacre, le quali si con- 
avano ni tempio di Giunone. Gli assediati 
no il peritolo, "da cuTeràgo mjgacciidi, e tiriti* 
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correndo all’ armi, marciarono contro gli assali- 
tori. Manlio, patrizio di sperimenti» va!o<e, 
fu il. primo a far uso della propria foiza, e col 
suo esempio rianimò il coraggio de'Romani. Questi 
sale arditamente sul baluardo, e con un sol colpo 
precipita due Galli. Vennero altri in suo soc- 
corso, ed il nem eo abb andonò pr ntam nte le . 
mura. 

Dopo quest’ -epoca i barbari incondn -iaron *. a 
perdere ogni <peranz,c Brenpo non altro asjet- 
ta'a che il mora nto di levare 1’ assedio per non 
coinpr omettere il suo decoro. I suoi soldati so- 
vente discQirev.no co’ Romani ass' diali, e prima 
che i capi pen-a-sero ad una conferà- za : desi- 
deravano che si facessero delle proposizioni di 
acC' modaraento.' Finalmente da a-; he le parti 
ai convmne che i Galli uscissero immediatamente 
odia città e da tutto il territorio di Roma a 
condizione che si pagassero mille libbre d oro a 
peso.. 11 giuramento ave do confermato questo 
traltrato fu pesato V oro. Ma i Galli si serv rono 
di fa ! se bilance per pesarlo. AJle lagnanze che 
ne fecero i Romani , Brenno aumentò il peso , 
gel ando la sua sp.ida nel disco che c>nir ^pe- 
sava coll’oro , e disse che j vinti eran fatti p r 
soffrirà Da questa risposta i Romani compre- 
sero che (ssi erano in potere del nemico , e che 
ogni reclamò 4 era vano. 

Mentre di-pulavano sopra il pagamento , in- 
tendono che Cammiilo loro antico generale , da 
essi creato dittatore , essendosi affrettato a >e- 
nire in loro soccorso con un’ armala considera- 
bile , entrava in Roma. Di fatti comparve , e 
con un tuono imperioso domandò il mot vo della 
contesa. Quando il seppe fece riportare 1’ oro 
al Campidoglio : dicendos col ferro, e non col - 
r oro Poma si dee riscattare ; io solo come dit- 
tatore ho il diritto di far lo pace , e colla mia 
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7 da la comprerò Egli attacca dipoi la bat- 
iia. I Galli furono iuleramen'e sconfitti. Il 
e lo fu tanto grande , che il territorio Ro- 
to rimale scombro de’ suoi nemici. Osi fu 
ata Roma pel coraggio di Cammillo. 

Ld eccezione del Camp doglio la città non era 
ìon se un ammasso di rovine. > La maggior 
t" do’ suoi abitanti essendosi rifng'a'a a Vejo , 
ibuni si adoperavano per trasportare in que* 
città gli avan/i di Roma ,noostrando loro che 
avrebber trovato e case per ricovrarsi, e mura 
d fendersi. Cammillo impiegò tutta 1* elo- 
nz^ per placarli, facendo loro riflettere quanto 
conven ssc ad e>si 1’ abbandonare il vene- 
ile asilo de’ Uno antenati , ove gli Dei avevaa 
volte approvato le loro azioni, per andare ad 
are una ci’, là conquistila da loro, e non aveva 
•ito difendere se s’essa. Le sue rimostranze im- 
narono il popolo a mettersi all’opra co.o 
jn , e ben presto Roma incominciò a riga- 
re dulie sue ceneri. 

abbiamo vedalo il coraggio di Manlio mentre 
>nde*a. il Campidoglio, e salvava gli avanzi 
Roma. Il popolo non si mostrò ingrato. Gli 
iabblicata una casa vicina a quel luogo che 
il teatro del suo valore e gli fu assegnato 
va de’ fondi pubblici il suo sostentamento, 
egli ebbe 1’ ambizione di voler esser sovrana 
Roma , e di mettersi al di sopra di Cammillo. 
lusingò la plebe , pagò i débiti di essa , in- 
rio i patrizi che egli chiamava gli oppressori 
popolo. Il senato fatto consapevole de’ di 
progetti , e disegni , fece dittatore Cornelio 
so , coll’ intenzione d< reprimere 1’ ambizione 
Manlio. Il dittatore domandò contro a Manlio 
a sua condotta. Costui era troppo in grazia 
popolo per temer la po|enza di Cos'o , >1 
ale iu obbligato a deporre la sua dignità , a 
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Manlio fu portalo in trionfo per Ronca. Questo 
succe*so non fece altro eh* accrescer la sua am- 
be oce. Egli parlò di divid r le tene al p polo: 
pretesche non vi dovesse essere alcuni disi n- 
aiooe nello 6tato ; e per dare mag-ior pe-o a’ 
suoi discor-i , Compa iva sempre circond i o da 
p-rsone d'ila faccia del popolo, che *i era cat- 
tivalo colle sue liberalità. L i c t’à essendo cosi 
sollevata.', il senato ricorse ad un altro co «ri- 
penso ; e fu di opporre a questo / nna^ogo il 
poter di C*romillo. Questi crealo tribuno mili-' 
tare citò Mani o a rmder con'o de! i uo conte- 
gno. il lungo 0V6 doveva comparire «ra vi- 
c no al Cump'idogl o. Fu arèu’i.to dì s d zione, 
e di pretendere alla sovranità. Ma« l o senza ris- 
pondere rivolge gli occhi verso il C.mpidogl o, 
ed accennandolo rammenta tutlociò eh-* vi ave- a 
fatto p->r la sua patri*. La moltitudine, la cui 
comp ssione o giustizia sovente no«» ha verna * 
motivo ragionevole, ricusò di cond oli rio finché 
si lamentava davanti al Campidoglio.' Ma quando . 
fu condotto in un lu"go , da cui non si vedeva 
questa for'ezza , fu condannato ad ess t preci- 
pitato dada rupe tarpeja. Cosi il teo'ro - della 
gloria divenne quello della sua verg >gn i e del 
suo supplizio. Fu demolita la sua casi fin dalle 
fondamenta, e si vietò alla sua fani'gl a di portar 
il nome di Manlio. 

L’arare de’ Romani si accrebbe gradatamente 
L’interno della cit'à presentava un rnes uglio di 
turbolenze e di superstizione, ma essi all’ es'e no 
tentarono delle imprese, le quali ebb ro un felice 
successo. Lh loro cieca sommissione pontefici, 
Anno il disprezzo che avevano per la morte 
di fi ma. si mostrarono in questo tempo nella 
dgi. toudoltà di Gurzio. Gli au'gurj avtndo 
assicnra'o qji? in voragine la qU le sì c a formata 
in ai zzo del Foro si sarebbe chiuda solo quando 
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sì fosse gettalo ciurlo che Roma aveva di 
11 prezioso Curzio vi m precipitò col suo ca- 
ilio e colla sua ar^ia'ura mostrando che non 
ha cosa che sia superile all* amore dalla pa- 
ia , ad al coraggio militare. Gli Storici r-.c- 
)almo che la voragine si rinchiuse, e che 
jrzio non ricompurv md pjù. 

G A P I T 0 L 0 XIII. 

**« . 1 , * 

alle guerre coi Sanniti , e quelle con Pirro T ' 
Jìno al principio della pri >>a guerra Punica , 
allorché » Homam uscirono dall? Italia per 
la . prima volta. ; . . - , , . 

’ . * * ’ • « * * 

1 Romani dopo i trionfi che avevano r portati 

1 i Sabini , tu gl* Etrusci , Latini, Equi , 
olsei e Galli che di nuovo ; avtvan marci lo 
r o Roma per vendicare la l--ro sconfitta , peri- 
rono a conquiste di maggior importanza, e ri- 
U;ro le loro armi contro i Sanniti. Qu sto po- 
llo che discendeva sLi- Saloni abitava una va-ta 
tensione di paese, Minato, nella parte me 1 dio- 
le dell’ Italia , e che presentemente fprrna la 
iggior p irte del Regno di Napoli. Cornei o <s 
alerio Corvo furono i due consoli , a’ quali si 
nfidó la direzione di questa guerra tra i due 
ali rivali. » ' , " 

Valerio era uno dei più illustri capitani del 
o secolo. Fu sopranuouainato. Corvo pr una 
•costanza rnsai strana* In duello contro un Galla 
figura gigantesca che egli uccise prelendesi 
e un corvo essendosi posato sul suo elmo con* 
buisse alla vittoria thè Valeriq riportò. Il sua 
lle^a ebbe il comando dell* armata diretta con- 
) iSannio capitale de nemici , e Corvo fu in- 
do a soccorrer C*pua capirle de’ Capuani. Nou 
era 8PQt*aIe alcuno fuori di lui più atto a 
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comandare r'eol coraggio e <ol vigore egli univa 
I’ aflabil tà : eg'i era il più bra v o -d il più dolce 
uomo dell’ àrmata N 1 mdesimo te npo che fa- 
ceva ; rigorosamente, osservare la di ! ciplma al più 
basso saldalo , sveva pe’à della condizione *.di 
esso. Per! terminare il suo riir 'Ito diremo , che 
eg'i mpi gò per ccns ; fvare la dignità di cui era 
lives'ito. i medesimi mezzi, di cui si servi per 
giugnervi. I Rora ni indurili dsilleiorn disgrazie, 
c gu dat da un tal generale e ano inviDcib li. I 
Sannili erano i più bravi di tutti quell $ co’ quali 
e -si avevano, corabatu’o : e la conpsa tra la 
due mziopi fu sostenuta da ambe \ le ,'p irti col 
jnedesimo ardore, ma prevalse, la. fortuna dd’Ho’ 
mani. I Sanniti furono mess ; in ri ito , eo les- 
sando di non poter sostenere eli sguardi ed il 
fier. sembaMe de’ loro nemici. Cornelio ; in grin- 
cip’-o fion fu così fortunato. Avendo 'navverlen-s 
lemenie impegnale in uno stretto le sne truppe J 
ques’e eran prp esser tagliate a p z -i ✓ se Becio, 
acc unpagnalo sopra una col ina che dominava i| • 
nemico'', non aves-e alt cc^M i Sanniti ,> i • quali 
furon disfatti. Il micelio fu considerabile, e treti? 
tanùla Sanniti rimasero sul campo' di bà’tà^lb. 

Poe* ‘tempo dopo questa vittoria- i- sodati sta* 
zi mali a Capita si rivogarono , >o costi insero 
Quinzio* vecchio milit re a mette i si '«Uh loro te? 
sta. Guidati più dal fur ce che dal loro capo', 
si -avanzarono a otto migla di 'disianza da Ro- 
ana. La vtcinahzrt. *di ;, un mem*' 1 sì formidabile 
«pavènto « ‘s n.tqri » qùaù'*crearonsubito cliitn- 
;t 'P - Valieiio ,■ e lo mandarono contro i> ribelli. 

due armate erano disposte in battaglia 1’ uni 
'contro l'altra. I padri ed itfìgli si vedevan sul 
•proto divenire alle -man'. Niun altro fuor di 
-Valero poteva f-rse terminar questa 'guerra ci- 
vile. Conoscendo l’ influsso che égli- aveva sopra 
i soldati , invi ce di presentarsi come nemico si 
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anzò verso di ess ; con m niére affatili, gli 
(Stacciò, e rinno'ò 1’ amistà. La sui condotta' 
lite 1’ esito che ne aspettava. Quinzio lo o ora- 
e , domandò che si dimenile ss ro i loro falli, 
non aveva da doraan 'are veruna coso per sé, 
>n avendo avuto parte nella edizione. Così que- 
i i ivo! azione , la quale rah ac iavo Roma, fu 
quietata dall t 'prudenza e dalla modera/.i ne d| 
i generale, fa cui sola amb ziooe età di esser 
!ce verio i suoi am ci , e formidabile a’ suoi 
mici. 

Ben tosto si dichiarò la guerra tra i Romani 
i Latini. Siccome qu sii due popoli, avevano 
medesime armi, il medesimo linguaggio e co- 
irne, era necessario stabilire la più severa di- 
iplina per evitare li confusione nelle differenti 
'.taglie future. Fu dunque pr ihito a’ soldati 
Uo pena di morte l’ abbandonare le .1- ro Eie. 
nendue le armale erano di fronte , quando 
ezio, che comandava la cavalle’ ia nemica , esce 
Ila sua fila per proporre ad un cavalie>e Ro- 
ano una disfida particolare. IIFmoie di di ub- 
dire agli ordini Lee da priiòa 'accogliere que* 
i proposizione con un sileniio generale; T to 
anlio , figlio del conso'e Manlio, arross p ndo 
vedere i suoi compatrioti! intimoriti si av .n- 
ardilamente contro I* avversario. Fu d fferì'a 
battaglia per esser tutti testimoni di questo 
elio. I due campioifi si lanciano i* un contro 
altro con impeto eguale. Mezio feri il cavallo 
11’ avversario ; Mani o poi più fortunato , uc- 
e quello di Mezio. Il comandante de’ Latitai 
so sul suolo volle sostenersi cd suo scudo; 
a Manlio raddoppiando i S'toi colpi l* uccise , 

1 punto ebe ei procurava di alzarsi. Dipoi 
ogliando dell’ aimatuta , ritorna trionfante nel 
J glione di suo padre eh" p r eparavasi a dar 
gli ordini per un attacco generali! Quantunque 
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ei fos'C appl'ud ;, o da’ suoi compagni d’ artre, 
non era per altro tranquillo in quanto al rie. vi- 
meato che gli far bbe il suo genitore. Egli de- 
pose ai di lui piedi le spoglie del nemico , di- 
si* ndo c<m destrezza e uiod stainente ,. che quii 
che aveva f- tto non era dovuto se non se al va- 
io* e che egli aveva ereditilo da’ suoi antenati. - 
Eu bentosto tratto dal suo eirort*. Il padre or- 
dinò che fosse condotto in presenza dell’armata. 
C *lle lagrime agli occhi , ma con un’ aiia seve- 
ra il eon-oie pàdò in tal guisa: « Voi , o Tito 
t > Manlio, senza riguardo alla dignità consolate, 
j> ed agli ordini di vostro p dre , avete , violata 
j) la disciplina militare, avete mostra’o col vo- 
li stro esempio la disubbidienza, e mi avete ri- 
ti dotto alla deplorabile necessità di sacrificar la 
n mia patria o il mio figlio Ma non sto titu- 
1 bante in questa crudele alternativa: si sacrili- 
> dierebb.no mille vi'e per una tal causa , e 
» poiché la vostra mor'e è utile alla voBtra pa- 
li tria ,, non credo che ricuserete di ricéycrk. 
» Littori , legatelo : e a v<>i soldati serve d’ e- 
,» semp o il suo castigo, t Quest’ ordine crudele 
riempi , d’ orrore i’ armata intera, fi timore sul 
pvùicipip teppe sospesi i soldati : ma quando vi- 
«ter e,vJer h test i del giovane Manlio , ed il suolo 
ricoperto del di lui saugue , non poterono trat- 
tenere i loro geni li , e trottarono grida di sde- 
gao. 11 suo corpo fu portato fuori del campo , 
«; dopo averlo ricoperto da 1 le spoglie del vinto 
nemico fu sepolto co’ militari onori. 

1’ Le dtie armate combatteron tosto con ugual 
turo re : è siccome erano sfate comandate (Lime- 
de imi capi, si vide in quest’affare tutta lai rab- 
bia ,deHe gueire civili. I Latini contavano .sopra 
i*V loo fo za r i Romani si affidavano al loro 
invincidii coraggio. Pareva che il solo soccorso 
dej; Bei potesse decidere della vittoria : e gli 
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ugurj avfv.no annu' zinlo che il comantan'e 
quell’ala dell’ armati Romana, la quale 
crebbi, d 'vess mo j , n p r la sua pairia , e 
irsi io sucrjllzi 1 ;,g!i Dei infernali. Manlio co- 
andav^t l\l. des a , «• Duc o la 'inis ra. Sic- 
ime il coràggio delle due .1 era egu 1 , il suc- 
;s-o era dubbioso. Dopo qu lche momenlo l’ala 
ni s|r a j|dt*ir armjt^ Romana cominciava a pie- 
are. Allora Decio « he la comandava , ri-ol velie 
i sacrilieaisi per la sua pat<ia, e di offrire là 
la vita per la salvezza d 11 ’ armata. In questo 
roponimento chiama ad alta vo e M m-'io , a citi 
ime primo Pontefice domandi le sue ist'uzioni 
er sape<e come bisognava sac densi , e le pa- 
lle che si dovevano pronunz ie. In crin egu , iii*a 
e’ suoi avvertimenti rivestilo di una ' lunga logh, 
)Ha testa coperta con un vélo , colle hfaccia al- 
ile , calpestando un gDvdlloflo si dedica agli 
lei infernali per salvar Roma, Dipoi armandosi, 
mondando a cavallo , furi'-samente "'si slancia 
1 in «70 a’ nemici seminando per tutto il terrone 
lo spavento , e code in fine trafitto da’ colpi, 
'armati Romana riguardo questo sacrifizio corda 
presagio sicuro drlli vittoria. I latini egùal- 
lenle superstiziosi furono sp venta' i la loro rolla 
j compiili^. 1 Roman li incalzarono da tulle 
parti, e il macello fu si g ande, che appena 
na quarta parte de’ Ladini s< prav risse à questa 
confitta. . " . . > j' ■' 

. 4 mto Ma i Romani p ova ono in qustoanh® 
i Roma un disastro c-rnsìderabile nelle Ibró cotì- 
433 . tese coirl o i Satini i. La fortuna ' agr- 
ezza a f vorirli', parve p:r qualche' tèmpo ebe 
dichiarasse per i Imo nemici., II sdnalo avendo 
icusata la pace che i Sanniti offrivano , Ponzio 
irò generale risolvete di ottener coll’ àstuzià'YSò 
he non aveva potuto ^u dagnarc coda forza, 
Condusse la sua a- mata in uno s’ retto chi. dato 

r - , 
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Caudium ‘ s’ impad>oni de’ pa si , mandò dicci 
de’ suoi soldati trav siiti da pastori con ordine 
di trovarsi nel cammino de’ R mani Per uo ca-o 
confo 1 ii e ai toro desiderj , il console gl’ ine nnòj 
e prendendoli per quelli che campar. vano , de- 
li andò loro la s'raua che aveva presa l’a m. la 
de’ Sanniti. Ess rispo em con una indifferenza ap- 
parente che er« andata a Luci ria, di tui essa 
fa:eva 1’ àssed o. Il Geneiàle Rora m» non sospct- , 
landò di alcuno stratagemma pei and-re in soc- 
corso d questa cit a pese la si ada p ù corta , 
quel a cioè che conduce «a a ti «verso allo stret- 
to. Ei non riconobbe il suo errore se mn (jumdo 
vide il buo eserci'o circondato e bloccato > a tulle 
le parti, .Ponzio padio< e d l’ armala R maua co* 
Vrins-* i soldati a, passare s'»it«» i gì go dop > «ver- 
gi! spogliati. Stip ilo che i Romani uscissero <tj 
prntorio de’ Saiiuili , e che le due naz ohi vi- 
vess ’jro sul piede di li’ anlìcp trattato I Romani, 
costernati per quest’ iguominiosa cnvenz one , 
stira ve i sarono Capua s> nz* armi , ed accesi di 
desiderio di riacquistare il loro', • nor -. Quando 
l’armata g uose a Rom , tuli' gli affranti ri- 
masero afflit'i per questo 'ergognoso ritorno. Si 
prese il lutto , e sol mio si udivano espressi ni 
udi cordoglio, e di degno. ,, ■. 

t; . Questa disgr-zia fu pas agger»; la gloria dello 
Statò era diuoinui’a , ma un già 1 * su potenza. 
-Si ( continuò la guerra per molti anni. N-ove 
. y ( itt(» r e a'?re bere la pounza de’ Romani, men- 
- Ife quella de’Sanuifi d> cimava ugpi giorno. I , h- 
^ni' io Cursore ebbe de’ rcplj'eati vantaggi. E«bh> 
e jM«SÌmp ebbe la gl ria di soggiogar iJS.nniti ; 

Pedo il figlio di quello che Si era sacrifica o 
^per In sua p tria crea quaraqì’ anni prima, s- 
guì l’ esempio di suo padre lanciandosi in mezzi 
al nemico , e salvò la v (a a suoi compatrioti! 
colla pèrdita della p opria, - 
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1 Sanniti ridotti all’ ultime estremità ^ incapaci 
di d fpndersi turoho obbl gali a' licorrere a Pirro 
re dell* Epiro. Questo P incipe egualmente am- 
bizioso e prode , sentina d» le tra job d’A! ss u 
tiro che si era prop sto per modello , p. omise di - 
soccorrerli Spedi un corto di tremili uomini 
sotto il comando 'di Ciuèa esperto sold lo , ed 
albero del gran Demos' ene. Pirro lo *egui da 
vicino : ei s’ imbarcò con tremili cavali. , venti- 
mila pedoni , e venti elefanti , soccorso consid;- 
rabiie in quii secolo. Una sola parte di qu sti 
grandi 1 preparativi arrivò n Italia; molti vascel- 
li furon -dispersi, altri p r rono sebe no dela 
tanpe la. t ■ ’<d : 

Piri o appena arrivato a Taranto si occupò nel 
riformar il popolo che veuiva a soccorrete. Ve- 
dendo un gran rilassamento ne’ costumi di qu sM 
ci'tà dissoluta , e trovando gli ab fanti ineno oc- 
cup»ti nella guerra che nei loro piaceli , f ce 
chiudere t'tliu luoghi pubblici , e permise loro 
soltant » que’ giuochi , i quali p 'levano conciliarsi 
e lla professione ili sold- lo. I Romani nel mede- 
simo tempo facevano lutto ciò eh.* poteva met- 
t rii in isla o di resist re ad un nemico si for- 
mulabile- Fu inviai* il console Levino con una 
numerosa armala per arrestare i progressi d Pir- 
r *. Qu sii* -re si avanzò contro il C"nsole, s bba* 
ne non foss>ro a r v ale tutte le sue trippe: ma 
com nció dall’ inviare un ambaSciadore j vo'endo 
lisu bi’ire la pace tra i Romani , e gli abitanti 
di Taranto, Levino rispose che non io stimava 
c- me nudiator-. •, nè lo temeva C'-me nemico. Dipoi 
conducendo l’ ambasciadore fuori d 1 SQo campo, 
lo pregò ad osservare in fretta quel ebe vedeva 
e ad andare a | rn ; ; al suo padrone un fedele 
ra pporto. ; , 

Le due armate avvicinandosi l’una anatra fis- 
sarono • 1 ro padiglioni sopra le sponde opp ste 
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del fiunr. .Xiris. Pir o in 'iglò con accorai vza 
sul proprio campo ed o-servò quello del nemico. 
Passeggiando-. lungo il fiume faceva audizione al ' 
nielodo di accampai si adattato da’ Romani. Si dice 
die egli osservasse cfe quseli barbari non ,coip- 

J ;nrivan > lai , e che temeva di provare che le. 
oro azi ni cor ivpondes irò al loro co ag,io.,Sta- 
liili un <o> po di troppe vie nn al fiume pcp Opr 
porsi a’ Romani , in c.'so che tentassero di pas- 
sa io a guado prima che arrivassero le sue trup-»- 
pe. L’ e'euto fu quale egli aveva preveduto. Il 
console Con una imp tuosità ebe j mostrava la sua 
poca esperienza d tie gli ordini .per passare il 
fiume nei luoghi ove s poteva guardar^ 1< pos|i 
avanzati, avendo fatta .una inuline ?esis‘enza , ri 
ripiegarono sopra il pr nei gal corpo, dell' armata- 
Pirro informato d 11’ in'rapresa de’ Romani apfc- 
rando di tagliare la loro cavalleria priin vebe fuse 
sorcorsa dall’ infanteria , la quale non e a ancoia 
arrivata , o indusse in persona contro di . essa un 
corpo d cavali' g-eri. IvseDdo g unte le legioni 
Romane dojo mode difficoltà ali’ altra spondU del 
liunrj , s’impegnarono in un attacco generale. I 
Greci si batterono col sentimeni • della loro antica 
fama , e i Romani con desid.rio di acquistare 
una nuova gloria. Non si erano ancora inai ve- 
dute due arma/e oppos e l’ una alf-altca * la di- 
sciplina delle quali fosse così differente •• e qupl 
giorno non decise se fosse preferibile la falange 
greca, o la legione Romania. Il combattimento fu 
per lungo tempo dubbioso. I, Romani per setto 
voi e avendo i sp nto il nemici; a) troll lite vo^e 
eglino stesi avev.«uo .retroceduto. Ma .«.Ila fi « e 
l’evento es-endo inceri'}!, Pò/ro un ò i suo' ele- 
fanti .in mezzo al. ccMiibalti^* qntp . e così deci e 
della vittoria in suo favore. I Romani; die n n 
avevano inai veduto animali d; tal sorta con torri 
«ui dorso rip eac- di uomini armati, rimasero sp - 
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veniali pl*u per qne-lo speltyC'lo, che per la' " 
grandezza o fi rocia degli elefanti. Allora Pirro 
lu vincitore nella ‘battaglia. Egli «perii la cavai- 
lerin Tessala i la quale sorprese il nemico in di* 
sordine La rotta »fu compiut i. ] Romani periro- 
no in gran numero : quindicimila- furono uccisi, 

€ ottomila fatti pr'giomrriJ 1 vi « c lo- i non *réno 
in migliore stat > de’ V'nii:' Pirro èra ferito e tr»-‘ 
dii mila de’ suoj erano stai' nei l a notte dette’ 
fine al macello , e sf udì Pirro esclamar r che' 
un altra vittoria simile -a questi distruggerebbe' 
la sua armata. li giorn'o seguente , passeggiando 1 
sul campo di battaglia , non potè' astenersi dap 
1 ani mi* are i Romani cb^vano trotti YerfiiidoS 
ferii» tutti davanti , ed oWrv.iiido' ‘in essi’ luti- 1 
roi'lrasseitni di coragg : o ancóra dòpo Jà F/ inèrlé/} 
esci mo ( per quanto si dice ) ifr‘ tìn eottìsiasmo 
m lit.,re f ‘ » Quanto mi sarebbe tacite tl'Wtjftffc- 
'* s’are il mondo se «vessi i ’RènMni pèr soldati' 

3> o se io fosgv loro rè !*'•>;’ Dopo questa ' vittóri? 
Pirro non volendo ridur.ré i Romani ali’ ’ fii tftrfj 
es' remila, e pensando che fosse meglio il i ràtfdfg 
con un nemico avvilito, risolvette 'di 'p-flt^e.ip 
suo amico Cinèa per conobiuder la pacèì^IMceVa» 
che egli; aveva acquietate più eittà per me^zò de 
discorsi* di quest’ oratore che colle sue armi: Ma 
j'ttta T arU d' Qiuèai fu» inutile : ttroVÒ i-Rómanr 
incorruttibili , e superiori, alle a'tfóttivé dcUeìoi- 

fjVf nj!"X, . .. ; _),j (I t‘i> -fi 1 • st : . 

-, Cinpa deluse nell* sua 'aspett tlva ritornò^! 
suo padrone , vantando te .le virtù e la. grahd * 
*a de Romani. Diceva èbe il senato gli Vr* semi 
J T a '°. UD ’ adunanza : sdHSemi Dei , é la thtà trb 
tempio degno di riceverli.* Pirro> ne’ fu ben tòsto 
convinto da up’ arrihasciata venuti da Koiné iV 
to W9 a * ; ca^Wo u depri«ioDÌeri;r.Alkhies»ai l -dt : ’ijb : * 
sl a rispettabile ; deputazione! era Fabrizìb seuaiMfé 

avanz 'tp in età : es:uiplarq del suo' posse’ à elle 
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pre-entavs una riunione r ra di p egj. Egli era 
poveio, e conteulo della sua so He. Pirro ac olse 
que lo illustre vecchio colla massima amabilità ? 
e. volendo ved re se la di lui riputa - / ione era bea 
fondala , gli «dfers 1 ricchi doni, 1 abrìzio li licusò. 

Il giorno seguente Pirro, desiderando di inciterò * 
il carattere di e^so alla prova r fece porre dietro 
ad una tenda un elefante , il quale ed un ceri » 
segnale doveva alzare la sua probosc de sopra Fa 
t.-s'.a dell’ ambasciadore ; <d impieuò < ltri mezzi 
par a tcrrirl.'. Ma Fabrizio tranquillo, ed immo- 
llile disse* sorrid odo al re: « di’ egli riguardava 
y Coli* occhio medesimo i I rrori di quel giorno 
» e le seduzioni dpi. preCedentv s Stupefallo il 
re nel veder lauto coraguio m un uomo che av< va 
consideralo c me un b rb r>, volle accordargli 
qu ri, che sapeva *be.. ; r remhrebb felice : c ò 
coesistè Del npet'ér n libertà lutti i prigionie i 
R qv»ni , confidandoli a Fabririo , sotto la sua 

É rola di re (Unirli al primo reclamo, e nel c s> 
e > i B,op*ìiO' volessero curtinuar la guerra. 

Amo, Ben pr sto i Roman ripara on<> i loro 
di Mima perdite. Fólpiz o e l'ecio eletti condoli 
: ■"'* a0D0 seguente si mi e o alla |< ro 
testa.: il tcrror panico. da cui èrano stai 1 f re i 
?l)a vista degli ehf oli incominciava a svan re r 
0 jlc: due. armate , . quasi eguali nel numero si 
azzuffarono vicino ad Ascoli. D<>po up luogo ed 
pstUflo 'comb ttimenlqi^à tìrte ebbero ivi pure 
il vantaggio, e ÌO ddvettefP'alla loro disciplina, 

I Bom o fncalz ti da tdte le parti, svècialmcnie 
^ftg^;ieleffluli,.foron c strétti a ritornare ne’l rq 
acci>mpàment lasciando s imita mor fsul campo 
di ^attaglia. Ma la. perdila del nemico a»riv odo 
a quattro mila uomin', eg'i non s' potea vantar 
atollo drlla vili •ria. Pirro voltandosi iti nu vo 
un ^ ldato 1 che si gloriava del vanlagg 0 , gli. 
disse ì un altro trionfò s'mile, e sou perduta, a 
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Qunsfa Hip Da terminò la campagna. Ma la 
guei ra ^cornine ò Panno dopo con rgu ] ar- 
dore da ambe le parti; avendo Pino ricevuto 
de socco'si. Méntre le due armate si avvicina- i 

vano, -c-Sondo «sse ad ^ra breve distanza 1’ una # 

\ dall atra , il Veccho Fabrizio gre» ale de’ Ro- 
mani ricevane wia | , lera da | OJ(( ji< o del re. Que- 
Mo uomo proione'a mi diarie una r compensa 
ai avvelenar Pirro , e di libe-ai cosi i Romani 
da un n* m co polente, c da una gue'ra p r co- 
losa. Que t ‘ vile off rta eccitò I » sdegno di Fa-* 
brizio : ne fece pài te al su» c II ga, essndo di 
renficnento di tender inforn.a’o P<no della per- 
fida trama « he si ordiva contro di iui. Fu scrdlo 
infatti al re rer renderlo consapevole di qu<st* *» T— 
fa>e, ed illnmimirfo sulla ii feì c«* scel'a cbeiiVe>a ’ 
fatta de suoi am <cj , come d<* remici , facend >• 
gli osservare cbe si e a affidato ad asassiui, 
ni' ntre urnj'Di brav e geoen s erano l’Oggetto 
del suo risèn» imputo. Pirro ine m 1 nciava ad av- 
vedersi ,» che oue’ barbaci si erano gr datamente 
inciviliti , e che non soffi ivano dì esser superati 
in genet osi à Aceol e I messaggio con una sor- 
presa ugua e allo sdpgoo che gl cagionava la 
ptrfidia del «uo medicò; cd es> I. mò : n ammi- 
3t- riib il babrizioi tanto sarebbe facile il r movere 
a il sole dal' suo corso , Cjuan o te dal sentiero ■ , 

x deli onore, i liipo. avendo fati» ricérche', o 
scoperto ì traditori , * fece giustiziare il medico ; 
e per non esser vinto :, in magnanimità, rimandò 
immediatamente a Roma fjdt 1 ì suoi prigionìe i , 

5t-oz esigerne verno F smalto, dimosrando ancora 
^uesl occas one ii desiderio di entrare in t'a*- . 
alo. I R' mani ricusarono la |*ace n.lcasoch' V 
ic usa ss e le e- udizioni 'eh p> ecedeutemenl ali 
i^no offerte. ' ’ ’ ^ ' j 

Dopo un inlerv.dlò di due anni Pirro fece 
u ve levej ed acereti e la sua a; muta. I\e spedì 


Digilized by Googte 



84 Con: pendio '• \ 

unn parie contro Lcn'ulo ; mentre egli in per- 
sona condusse le altre per oppprsi a Curio. Den- 
tato prima che qu -ti potesse iice^er soccor o 
dal suo colega. 11 suo scopo e a di sorprendere 
il nemico di d tt . Ma ebbe la dsgiizia di pas- 
sare a traver-o de’ l oschi, e mancandogli ii gior- 
no , le sue truppe si disp rsero : di maniero, che 
al crepuscolo si .vide' di fronte i Romani, d sp st; 
ÌD battaglia, e pronti a r t ctve')o. Le due vau- 
-gu iidie si altaccaron > , e i Romani furono su- 
periori. L’affare diypnend > beulosto g ne ale, e 
Pirro vederi o elio la v noria lo abbandonava 
ebbe ricorso di nuovo a’ suoi elefant .• ma i R-»- 
mani vi si erano si bene i ssuefalli da non ab- 
bandonarsi a vani terrori : ved> i;d > che il fuoco 
eia il solo inez/o di spav ntare quegli animali , 
fece f- re delle palle di canapa e di resina infiam- 
mate, le qua i si S'-aglia^a c<»nir > di ,essi mentie 
si av'icn vano. Gli eleta • ti divenud furiosi nei 
vedere le flamine, e non potendo avanzarsi , re- 
trocedevano in mezzo all armala di Pirro e vi 
spargevano il te r r e la desolazione. Cosi i Ro- 
mani ottenne' o la vi lori*. Pirr<> inutilmente si 
aff l'CÒ nell 1 ai restare la fuga ed il mas-amo delle 
sue truppe; non solo ei peide'le veiilitreraila 
de’ suoi . miglio' i soldati , ma il nemico s’im|a- 
d ioni aucora de’ suoi accampament'. Questa fir 
sai’ resi una nuova istruzione pe’ Romani a* lenti 
a pofi’tare di tutto. Av v.mo,da piincipo po- 
ste le Imo ten 'e senz’ordine, ma questa nuova 
preda li ni *e in istato d’imparare a miura>e it 
ioro terreno , ed a foititic'rlo con le trincere. 
Dipoi furono deb lori di , molte vittorie a que- 
sto nuovo metodo d’ accampare'. 

Pir o senza speranza e senza vantaggio risol- 
ante alla fine di abbandonare l’Italia , ove non 
aveva trovalo se non se un forte nemico, ed al- 
cali sru a fede, Adunò gli ..bilami dj Taranto,. 
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disse Ipro, clj. j r ce'tilo wov& cot-lflf dalh' 

Grecia \ .che, gli ep ji.no annunziali pronti s ccqj^-, 
si, e ,cj?.e li pp.ega.v? ^spellar V evento ,#* 0 ; 
Ir ànqnfyljiàj Xa gqt^c., s^egupnle infarcì) le sua. 
triippè , e ri o^BÒ nJfa sua patria senza ;osta- 
co'i col re-jtoj. della sui armata in deboli la , l a— j 
scendo solano n le una guarnigione in # Ta' auto-, 
pep salvar rc' app^rèu^e. Qopi 4 op/> sei «ann, lo**. 
minò la guerra, i«;opirb ^j'.r^,, ; i ;: ; i q 

In quanto a’ .^arenimi dissoluti, ( prima, cagione- 
d questi’ goerrq ^ pssij \rov,ui iono'. bycntvplo : nella. 
gu*a ni^ioqe., die e,ia sta ' a Avrò lasciala’ per di- . 
fe 'da li, un néuiió.: peggiore. ancora de’ ^-Otìoatfi, ; 
X’ odio che pas a»;i ira loro e Milone , d quale 
co- n a rìda Va la < iiiade'ìa per Piro»'s’ accrebbe', 
a tal se^no, che l' uguagliava il solo, timore! che 
a éva >o J de Romani l.iro dipelerai»» neraicK la 
queste angusti : ri .oipero a’ Ca> lagioes 1 , i quali 
giuns ro co 1 una 'fletta qon|i<lerabile -, e blocca- 
rono il porto di Taia itQ., di modo che questo 
popolo sv ntur.to , famoso una volti jn Itaha 
pe’sioi paperi, e per la sui urbanità., si vede 
olla disc.ezone di Ire armale differenti sma» 
aver la scelta del vincilo 9 . ì Rorn ni nv odo 
trovato finalmente i mezzi di trarrg al loro par^? 
ttlo I » guarnigione , d venne o facilmente pa- 
droni dela città , di cui demolirpoo » baluardi, 
assordarono agli abitanti lezione, e libertà. 


C A PITOIO XIV. 

v • ! ■ • ' ' ' 1 ' ■ . ■’ • 

Velia prima guerra pubica fino alla seconda 
epoca in cui i Romani incominciarono a dì - 
_ venir potanti sopra il mar* \ ‘ 

. . 1 ■ . •* *• • ‘ V "> i . 

1/ ambizione di cqnquutare V impa- 
diRo aa. dtónì del cuore de* Roniiui, dopo che 
4g n ebberi seda' e tutte le dissensioni intesti» 
ne. In ques'o tempo possessori d«i|a maggior 
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ya'te dilli Sicilia, i Cartaginesi j la etri politica 
rass>m gli^va a quella di Roma, altro norf r-sp. t-_ 
titano che I* occasione di far nascere le dsc.»r-, 
fre tra gli *hitanti per fendi ni padroni dell’ 1 o- 
l<t intera. Bentos» » presentassi questa occasione. t 
Ge one re d. Siracusa ( uno degli S al’ di que- 
gl’ Itala , n »n ancor vinto ) domandò- de's»c- 
cor^i contro i Mi merli ni , piccola colonia dello 
paese. 1 Cailagin*s. glieli thimla- o»’o e 
piar mire', e per te»ra. Dall’altro catto i Ma 
uteri n per difendersi dalla rovina di cui er- no 
minacciati si misero sotto la protezione di Ro- 
ma. I Romani cuna derando che loro non con- 
veniva il collocarsi co* Maraertini , dichiarai «.do - 
arditamente la gu rra a Cartagine , sdrucendo __ 
per motivo i soccor-i che ques'a città • veva no- 
vellamente invi-li i gli .biLn'i della parte meri- 
dionale dell' Dalia. C - i corniciò la guerra t a 
due Stati troppo potenti per essere tranquilli 
spettatori d i loro iecip'Oco ingrandì, renio. 

Cartagine co'onia de* Fen ci eia fabbricata rul- 
la costa d’ Affrca v c no al fungo ov’ è s tuata 
Tunisi. Costru ia circa i3 7 anni avanti la fon- 
d tiene di Roma , essa ave' a esies la sui po- 
tenza luogo le còste- Ma la s »a principal foiza 
condoleva nelle sue flotte, e nel suo commercio.. 
Q »i c-ìiuincia tra Roma e Cai tapine la cosi dei- 
tà prima guerra punica. 1 C . < tagìnesi possede- 
van r cchezze , di cui potevano essere spo.liali : 
e i R mani fumosi per la loto costanza, pel loro 
ftaXrioUismQ , e - per Ja loro pove là aumenta- 
vano la loro forza ad ogni rconUtta. Ma quel 
che sembrava un ostacolo iogu perabile alle mite 
ambisse di Roma si era la mancanza di flot- 
te. Almeno ì legni che avev-no , non ne mer> 
lavano il nome. I Caitaginesi al contrario pa- 
droni del mare Possedevano tutte le c ita mn.it- 
&i»e a la 8 ty<wne } eoa ua tale svari- 
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tagg : o qualunjue albo popolo, fuori ,de’ Rotai- 
ni , sa ebbe >i maglio tra-qullo; ma nieut; po- 
tè 1 a arrestarli. Un vascell ■ Ga.tagioese spialo 
d 11 1 terapista ar etto sulla r va. Questo servì ‘li 
modell >. I R ipiau^ ^applicarono ad acquista e 
cognizioni ma in ime -e sebbene nou ave se>0 - 
nè lega jn Oli f pé- costru re !e loro flitteq uè 
m rin ri r d rigerle , 1 isolv< II- r > di trionfa e 
di tutti gli ostie, <l,i con u >a ostinata perse veran 
ra. I cns de Du 1 o fu i! prim,» ad 'arrischiarsi, 
sul m re con uni flotta nuova-nenie co trutta ; 
e qu ntunque inferiore per m~ncanza d cogni- 
zioni , v.nse I pi-ima fatlagl a navale 1 , in cui i 
C ptaginesi perdettero cinqu>n!a de’ l->ro vascelli, 
e quel eh-; aveva più pr giq a’ loro occhi , la 
sovranità su! mare, che non era' stata loro an- 
cora disputala. J -, . 

Non si potev i, ,c nquistare la Sici ! a se non 
s- c -11’ umili r Ca lagine attaccandolo di' ett mi n- 
te Il senato «dunque determinò di portar la 
guerra in Affrica , e per impadronirsene iuv è 
R golo e. Minilo con una fi Ita di trepido ve- 
le. Regolo il ,puù sperimeQtato guerriero che i 
Romani avessero a quei tempi , era di u a fru- 
gai tà austera. II. suo patriottismo eia ancori 
ma .’g ore della su* pe severa z-. Tuie le pas- 
sioni seminavano es’iute io lui, o. almeno si coa- 
cent arano in una sola, cioè nell*, amor della pa- 
tria. I due generali feeer vela cola flotta più 
; us derahile ch j ; si fosse veduta u ciré >da’ p'" ti 
J Italia. Questa po lava cen o quar olanda uo- 
nini. S’ imbatt rmo ne’ Gar'agioesi , la flotta 
le* quali ugualmente, po'enle era composta di uo- 
uìdì piu ab. li sopra il mare. Finché si combattè 
(iua cer'a distanza , i Cartaginesi comparvero 
?nc tori; ma quando i Roma ii vennero alle pre- 
i , e salirono a bordo, si. vi le la d ffereuza che 
i er a tra uia na:i n- occupata nel coma» reso. 
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c quella che com . t l ! .^ OIt ,an^ La flotta' nem tea ^ 
coronò ll .; eor J S ^° 0 p res i quarantaquattro de’ oro 

fu d «persa’, e fu ron P nuesta vitlor a fu una 

£* tu **aiwtì» n a^ 

in Italia per mvigu «* ■ conquiste- nel- 

e , Regolo di eoo ^re le ^^^q . 

V Affrica, lo « "»°'° C ° Z,^ «I.» , e la 

cinesi furon-» disfatti P questa »ec nda 

loro armala tagliata J l0ne . Più di o>- 

— »« l CJ?WS!i ì" p»r dci 

tanta delle loro cu avendo generali , 

mani, In qae s 8l Q a 3r tf "a 1 offHre ’ 1 cooaaa '° de,l M 

inviarono a Spari erale sperimenta, lo. j 

ltSro truppe a S^i lipp^ 6 rra> 

quale 8* incaricò d .‘ e0 ^ se g„ a 6 re ai Magistrati 
J . Eclì inommetò d.n “”’6 . assicurò 

I misi di l.r «I; 

'che d aerano altri t c b e pila tèrsa del 

f igaoroo sa de' loro c p > ^ ^ ai suoi 

nemico. Kgli «>'g eu K, v ;, t0 ria Pillerà che 
o dici , ••■icn/andol; de'a ^ ^ 

(a sperMKW rinasces i OT to Mg . 

TO. WU M-m-ansa 6. il cpi.a .o 

eli. Qmf° e r* 1V e ! ir “ Quando 11 ride dls- 

■ grano ’*»'* la mise 'tulio lieto in namps- 
post» a corobatt truppe coù nue- 

geo. U> Sparlano gli elefanti a 

sir a- Pose la cav ^ g intanerò gr Temente 

divora- d ètanroi o iruDD ledete or " 

f “ rou ‘* 4 dopo 
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un sanguinoso ni* cello. La maggior parie 'd Ha 
loro arma l-i fu disunita , e Regolo restò prigio- 
niera. Accaddero ancona ai Romani molle alti e 
sventure. R idettero la loro, fio k« '-infuna lem 
pesta , ed Agrigento lo o principale città in Si- 
cilia fu. presa da Carialo generale Carl ginese. 
Coslr:isvero um nuova fi' ila j- lai quale provò la 
medesima sorte della prima. I marinar -poto* pra- 
Luì nelle cos'e del Medi terraneo «frenarono so- 
pra de’ banchi di sabbia < e poco dopo Ir mag- 
gior parte peri in una lemp-sta.' i‘*. < *.. 

. j Spirando tbpo i loro felici su cessi: di ot'cncr 
pace a C'iidzoni più tan'.oggose d iqo.-U-, pro- 
posi da R go o, i G rlagiuesi fecero nuove pro- 
porzioni. Costoro si credevano chesRe;oloj il 
«piale già da quali o anni e a carico di ca'ene, 
e rinchiuso in un cariare la solleciterebbe pel* 
loro. Essi supponeva che R-gaìo sbuca ideila 
sebi vitù volentieri s m.piegherebbe in p-r iqiv 
derc a’ suoi, compatrioti di terminar un i gu rra 
che prolungava la sua ; pr.gojiia Fn ad'inque 
inviato a Ho aia in compagnia dedi .imbasciadari 
Ca’la^in si , e fattau^.la. pruine sa di li’oruarb 
nel Ceso che 1’ es io mon c r ispondesse alla lóro 
aspettai va, gli fu fallò tyjeori; eompr udescq che 
la sua vita dipendeva da questo evento. ... : 
Qaan o questo^ vecchio generale si avvicino- a 
L.opia coi me saggipri ( «#4 agi oefhj <U0! gran: nu- 
mero d’ suoi amici usi da-la ipit à :i , e lo andò 
iucont are, percepì gratularsi del siiq ritorno. 
Ilpma rimi*, mbò, |dei le Ero «edam- anni : ma 
Regole} con un’ aria - niella ricusò di pa-$ar ; rién- 
tro le t . porte... In v-no iu.ppe^lq, con ogni, 'fijauja 
a -visi are yn altra, r ^olia ><1 , sua modeste a'ùl zo- 
ne , eri * ( prépd*;r party ©.ja gj* ja che' inspirava 
il s o ri P'.tjpf Egli' i, ridisi è, pel suo riftul*_y;di 
cc.-do eòe a.injo »ou ef<i;yb.;- i un) 1 sch avn.eppar 
temente a’ Cartaginesi^ e cb©,»ron p leva, ricevere 
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gli onori, de’ quali v*#l vano ricolraar'o. Il sé'* 
n Io si adunò secondo il sdito fuori della città 
per dare udienza a, ^li ambasciadori. K g lo iti- 
cominciò dail’esporre le preposizioni, delle qu 1} 
era stato incùrie lo dai Consiglio, di Cartag ne , 
e che furono conferiate d g i ambasciadori. II 
senato stanco della guerra ebe era durata già 
otto anni , non era lontano dal volere la pace. 

R g*lo era il solo ebe non aveva anco a mani- 
fts'ali il suo sentimento. > ' < < 

Quando gli toccò a parlare, fu di parere ( c^tt 
grande stupore di tutti*) che si continuasse la 
gu fra. Un consiglio cosi inaspettato cagionò 
delle dissensioni tra i senatori. Essi riguardava- 
no con meraviglia mista di compassione que- 
st" uomo che faceva us > della sua eloqu nza em- 
iro il suo pr ipri » interesse , e non poteva ri- 
solversi ; d -dottare una misura , il cui risultalo . 
sarebbe la ra *rte di Regolo. Ma questi li tolse 
dall’ imi arazzo alz ndosi p r ritorm re al'a schia- 
vitù. Il senato e gli amici più cari lo soline fa- 
ror>o invano a restare , e si oppose a tutte le 
loro prèmu.e Marcia sua moglie , <d i suoi lì- 
gi vollero .inutilmente ved rio. Egli mante «ne 
ostinatamente la parola che aveva dat ■ , e quan- 
tunque sapesse che il suj-pliriò lo asp (lava al 
suo ritorno , p*rd co messaggeri di Cariagli, e 
s rz' abbracciare la sua famiglia, sena, conge- 
darsi da’ suoi amici. 1 - 

Non s* può esprimere il fu ore e la sorpresa 
de’ Ca ; tagiuesi , quando seppero da’ loro amb «- 
sciadori che Regolo invece di sollecitar la pa- 
ce , aveva opinato pe> la guerra. Si prepara- 
rono a p m re la di lui' Condo iti , Immaginando 
crudeli tinnenti , fu rimésso in prigione dopo 
avergli laglate le palpebre: Dipoi ne fu trailo 
p r espoiR» agli ardori d-1 solé. ‘Finalmente dopo 
’ di aver esausi tuli’ i tormenti che la c udcl à 
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polea suggerire, fu rinchiuso in una cassa armata 
di punte di ferì© , ed ivi mori. 

Si presero bentosto le armi da amb=; le parli 
con nuova r bbr. La' costare Roman < fu co 
roDali di felici a'venimeut. Le vittorie si suc- 
cedettero rap d,. mente. Fab o-Buteo mòat’ ò un’ ul- 
tra volta r u. mare i* -ed ero della vittoria. Egli 
disperse una 11 ttd nem ca : e Lutazi* C tulo ri- 
portò in un combai in: e nlo navale un vant ggi >, 
il cui risul'ato pareva thè dove se es ere la ro- 
vina dell* Impero di Ca lag'ne *ul m re , per- 
chè questa Repubb ica vi perdette c- nto venti 
vascelli. Questa perd la le fece domandar con 
istanza la pace che i Romani non Vólhio ri u- 
sar. Ma sempre nflesslìili esigerono le mede- 
sime condizioni che Regolo aveva precedente- 
mente <ffert> alle p rie della città, - cioè di pa- 
gare mille talenti d'argento per le spese de’ia 
guerra , e duemila due ni» altri nell© spazi > di 
dieci anni , di ah b^n tonar la Sicilia e tultè le 
isole vicine , di non fa' mai la guerra agli al- 
leati dei Rom ni , d’ impe lire a qualunque V- 
s eli > da guerra f ingrossò nei paesi che appàr- 
tei e ano a Roma ; e Gnalm nte di rimandare 
sciiza ri catto -ulti i prigionieri e tulli i dfser’o- 
r.. Cartgine esaus a dv foize sol tossisse con 
lrasp rio 1 tr itato a què le rigoros coòdizioui. 

Anno Così d p.» 24 . anni t« rondò la prima 
di Homa guerra p.mica , la qu«!e »n qua 'che 
Sia. in. iti era a*: va mes<e le due nazioni 
fuo i di stato di ricominciarne un'aire. 

capitolo XV. 

Dalla Jìne d Uà prima guerra Punica 
Jino a quella della seconda. 

Essendo terminata la guerra tra i Romani cd 
i C rlagi cesi , succedette uua profonda pace per 
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sei anni stelle chiuso il tempio di C. ano, per fa 
seconda volta dopo la fondazione d Roma. Que- 
s'o popolo am'co d> tutte le nazioni ebbe in que- 
s*o spauo di tempi 1' occasione di c>itiv re le 
arti favorite dalla pace. Incom ne ■ va a oa e re 
il gusto per la poesia. Q es‘a è la prim arte di 
tulle le nazioni civilizzate: ma è ancora quella 
ohe declina la p>ira'. Fin allora ino vivevano 
goduto se non delle rappresentanze dei loro buf- 
foni. Avevano dei giu chi chiamali fescennini 
nei qu^li dissoluti atlori inventavano la loro par* 
le, in cui indecenti ftctzic tenero luogo di brio. 
A q&este farse succedetti la satira, sorti di pim- 
ma drammatico, in cui, il cara'tne dei grandi 
ru sso in mos'ra eccitava le risi del popolo. 

Anno Poco d pò si vide o naso re la Trage- 
di Bona dia e la Commedia che ricevettero dai 
5i4» Greci. Lirio Andronico, il primo poeta 
drammatico d< Roma, era gr c> di nascila. Coru- 
p«r*tro d i modelli di un grnere dicomposizo. 
ne più sub'ime, e q ìel gran popolo rigettò ben* 
tosto con is^egno i porrai osceni, che gli er>no 
stati offerti. I popoli dopo qust’ epoca si occu- 
parono nell' imitare i Greci , e quan'nnqoe non 
potessero divenire lor > rivali nei componiirenli 
teatrali luttavolta li s rpassarono nell- poe-ce di 
altro genere. L’ elegia , gl’ Mi'j . i poemi d da- 
scalicr ebbero nuova attrattiva nell . lingua Ro- 
mana , come ancora la satira mollo differente da 
quel rozzo dialogo , di cui abb ara » parlalo. 

Dan los del tutto allearti d Ila pace i Romani 
non s dime tìcavan di f.ire i preparai vi per' ’a 
gueua. Questi intervalli di trauqui lilà pareva 
che acc o-cc s*ro il loro ardo e per nuou pro- 
getti, essendo ben lungi dal diminuire il loro an- 
tico coraggio. Gl' Illirici furono la pr ma nazio- 
ne , contro cui p ovarono le Imo forzo Qu sio 
p 'polo av.ndo commoss-j ale me nibetic sull- terre 
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dipendevi -da Roma pel cmin iroio , ne furono 
fatte delle lagnanze a Tenta loro regina (a). Ma 
gli ibit nti invice di riparare l’ ingiuria che ave- 
van re a'a , fecero uccidere l’ ambasciadose òhe 
era vrculo a domandare riparazióne. La guerra 
si d chiaiò. I Romani furono vincitori. Molte eittfa. 
d ir Illirici si arrendei ono a’ consoli. Con nn trai 11 
lai', di pace la maggior par'e dei paese fu ce- 
d<ilo a’ Romani; Talli a pagò un annuo tribolo, 
e gl’ 1 litici si sottoposero a mandare al di là del 
Bisso solo dtie barche disarmate. 

I Calli ditterò dipoi nuove molestie a’ Romani.* 
Per fare le scorrerìe scelsero il momento, in sul 
a motivo della pace le armi di Roma erano dis- 
perse. Qu sti bai bar» con nuove |i uppe che ave- 
vano passate le Alpi , entrarono in Etrnria ; e 
dopo aver devasto tutto, arrivarono in distarai 
di tre giornate da Roma- Fa mandato ooatro di 
loro no pretore insieme con un console , ambe- 
due capaci di vincer i Galli per le loro cogni- 
zioni nell’ a le de la guerra. Invano queste ar- 
dite troppe, le quii non avevano altro, che del 
e raggio , sì disposero in modo da opporre dop • 
pi a frante a! nemico. La loro nudità , la man- 
canza di di scipl na gli mettevano fuori di stalo 
di -o* tener l' impeto di un nemica armato da capo 
* piedi, e pratico negli esercisj miliari, Fav«i 
sin « ndde macellò, «iraasero ucci i quaranta- 
m ia uomini , e diecimila fatti p- igionieri. Quieta 
▼ Ito* i a fu bentosto seguila da ua’alt'a in eoi 
Predio uccise di propria ma»<^ Viridomaro'ra 
dei dalli. €os f ie'ti a domandar la pace, l'.et- 
tecaero a «ondlziori eh* esles»po .i limi 1 i delTiln- 
peto di Roma. Alti o non mancava a’ Romàni 
c. vvezzi a' trionfi, e le perdile de’ quali erao 

C a ) f ? hi nei Ardicorum regie noverca, Sappi, 
rYeinshem ad JLiv- Ub. XJL. N. a5. o 
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risarciti?', che uo nembo degno del loro corag- 
gio. , e con cui potessero ricominciare una nuo- 
va ‘guerra, : • 

■/l G rtagiuesi avevano fatta la pace sol perchè 
Don avevano altri in ezz' per continuare la guer- 
ra. Presero la. prima occasione d' rompere il 
latitato. Assediarono Sagunto città di Spagna al- 
leala de’ Rod.- ni , che essi incubarono con vi- 
gore ma, spedi a G .rtaeine degli amb sciadori, 
per t «remarsi deba violazione del trattalo , e 
domandare che le si cous gna se Annibale gene- 
rale Gartag ne^e., eh© aye\a consigliai» questa 
misira. 

Anno 11 rifiuto di Carbgine affrettò da ambe 
di Soma le parli i pr parativi per una socondà 

536. ' guerra punica. 

I Cartag<nesi confidarono ad Annibaie il suc- 
ce so della campagna Quest’uomo *'tra-tdinario 
fino dalla ‘sua infanga era implac b 1 nendeo dei 
Rora n. - Suo padre gl» aveva fat'o giu . re avanti 
all'altare un odio eterno contro i Romani , .e 
prometter di combatter contro di essi lino all’ul- 
timo fiato Parve che Annibale nelle b<d taglie 
riunisse al* talento di comandare la massima -om- 
missione ai suoi superiori. Am to sì da le-trnppe 
che dai ’ loro cap’ >cel f O per g^ne ale. Il suo 
cvraggio ne» pericoli nr n si può paragonare re 
n- n «Ila presenza di spirilo , ch’egli mostra\a 
noli’ evitarli. Il c’ rpo di lui era tanto macessibile 
a la fatira- quan'o ’ animo alle sventure. Paziente 
e. tranquillo ^r«n |f e a alimento solt- nto per so- 
s’enerrf le sue forze. Eg'i era il miglior cavali re 
dd Stio tempo. Questo g»an generale, che si ri- 
guardava er me uno dei più abd» capi ani dei- 
antichità , avendo soggiogata la Spagna, ed al- 
les" a uu’arma'a compos'a dj diffidenti popoli , 
risolvei e d» po tar la guerra in l'alia . come i 

Romani i’ avevano fatto in Affrica, ba^ciandu ter 
% * 
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effetto Annone con forze bastanti a. conser- 
ie conquiste in Ispagna , attraversò i P.rir 
od un' armati di quarantamila fanti e di 
nila cavalli: percorse con una rapidità sor- 
lente quest» paese abitato da nazioni, nelle 
egli trovava dichiarati nemici ; Le^ foreste 
fiumi n »n lo arrestarono. Nò il rapido corso 
Lodano , le cui sponde erano cope<te di ne* 
uè i numerosi bracci della Durenza furono 
>li per lui 5 ne trionfò con un coraggo in- 
ibite , e nello spazio di dieci giorni sì trovò 
edi delle Alpi, lo queste montagne cercò un 
iggio per penetrar^ nell’Italia. Era la metà 
inve rno quando concepì qt» sto maraviglioso 
etto. La stagione agg ungeva n novi oiroria 
li delle Alp . L'altezza di questi monti sco- 
e copet ti di neve , la ferocia dei loro abi- 
vest ti di pelle, colla barbi e con luoghi 

1 i, offrivano uno spettacolo che ispirava il 
»r« e lo spavento. iNiuna co«a poteva seno* 

il coraggio di Annibaie. Dopo quindici giorni 
ma penosa rancia attraverso alle Alpi, si vide 

2 pianure d’ Lelia , essendogli rimasi la sola 
à dell armata. G i allisuoi saldati erano morti 
reddo , o er mo stali uocìsi dai paesani. 
Quando si seppe a Roma che Annibale altra- 
sava de Alpi alte testa di un a<mata consfde- 

le , >1 seoat» spedì contro di lui Scipione, 
fu co (retto a ritirarsi dopo aver perduta 

I a gene. Annibaie vittor oso impiegò per la- 
ssare la propria armala tuli’ i ro zzi che gli 

ava la prudenza. Co-senava la proprietà dei 
Ili , e lasciava depredare unicamente quella 
Rimani, Que la c indotta tra s «e alle sue bau- 
ire quel popolo, che si era dichiarato da prima 
atro di lui. • • 

II secondo cmnb il mento si dette sulle sponde 
Ila Trebbia. Il generale Cartaginese conoscen» 
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do l’ Impetuosità dei Romani . delh quale pro- 
fittò qua'» sempre, spedi al 'di là del dumo iriille 
cavai vggl ri , ciascuno dei -quali porlava in grop- 
pa pedone. Cosi* ro 'devastarono W pae c e , e 
provocarono : il ! nemico. I Romani agevilmenie il 
mìsero ini rotta. Nella loro fuga presero <1 cama 
Paino del , fiume imeguitr-vigorosamenle dal c< le- 
sole Sempron o. Appena Tarmata di cui fu giunta 
alla ripa opposta . che si vide per metà unta , 
considerando 'Soldati stanchi sotto ài peso d- Ila 
Joro’arm- tura , vd intirizzii dal freddo delle at- 
ipie diflta 'Trebbia. Ei fu compiutamente b .ttut*, 
e' pei delle' ventiselo, ila uomini ' ricci#; dal n, mitro, 
o affogali- volendo ripassare "il fiume. Di- cinzia 
Romani soltanto sopravvissero a questi sconfitta. 
Rinchiusi da tutte le partì si gettarono disperata- 
mente nelle file nemiche, 0 combatterono nella 
loro •ritirala' fino a Piacenza, ove si rifugiarono; 

* Là ‘ 'terza ■ battagli* èhe perdettero i Romani , 
fù 1 fili» sptonde del lago Trasimeno. Vicino a 
qu-sto ''ago ri era una catena di montagne, a piò 
delle 1 ’ quali ano s' retto passaggi coni ucéva ad 
*mà 'alL.'ta nel seao di molte c lline<. Sopra di 
ìqiievte Annibale dispose la si a trinaia, e Flami- 
nio rondasse le sue truppe mi vallone. Il caso 
aneora in questa «irco t nza favorì i Cartaginesi, 
la situazione de’ quali era sì vantaggiosa. Alzan- 
dosi una debbia dal lago coperse 1 Romani , e 
gl’ impedì di vedere i loro remici, mentre i Car- 
taginesi dominavano sopra di' loro. La fortuna di 
questo giorno j comi a buon diritto poteva asp>4- 
tarsi dalla condotta de’ due generali, favorì Tar- 
mata Cartaginese. I Romani furono massagrati , 
quasi sema vedere il nemico (he li scannava. 
Quindicimila Romani in circa , e Flaminio loro 
eap<> ri rinvierò sul campo di battaglia , e seimila 
ni dettero prigionieri. 

Allo strepito di questa nuova sconfitta la co- 
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ìtione fu generalo: il senato risolvette di cin* 
i un’ autor tà assoluta od un capo, per ri- 
in lui la speranza della patria. La scelta- 
i-'Bopra Fab'O Massimo, il cui coraggio eia 
rato dalla prudenza. Egli sapeva che il solo 

0 di umiliare i Cartagines in tanta distanza 
loro patria , era più lo stancarli , che l’at- 

rli. Con questa intenzione si accampava em- 
inente in altezze inaccessibili alla cavalleria 
ca'. Spiava i 1 irò movimenti , gl' imbarazza- 
toglieva le loro vettovaglie, 
n questa condotta Fabio aveva rinchiuso An- 
e nelle monlague, ov’ era impossibile lo 
ìare , e nelle quali non poteva liberare, le 
truppe seDza esporsi a gravi pericoli. In que- 
irnbarazz > gli restava solo il ricorrerà agli 
agemini dovuti a> talento di un abi ! e geoe- 
Fece attaccare alle corna di duemila bovi 

1 fascine, alle qual. delle fuoco, e ind rizzò 
) il nemico que li animali. I bovi scuotendo 
>ro teste , c correndo da tutte le parli u He 
itagne , pareva che abbruciassero ie foreste- 
sentinelle che guardavan lo stretto vedendo 
anime avanzarsi verso di loro , se ne fuggi- 
> piene di spavento. Annibaie eoo questo stra- 
;mma si liberò ma la sua relioguard a fu 
siderabilmente danneggiata. 

èssendo spirato il lanpo , Fabio fu obbligalo 
inietterò la sui dignità , c si scelse per suc- 
jore Terenzio Varroue , il quale nato in una 
ira classe , altro non aveva di pregevole ch<j 
òrtuna. Gli fu dato per collega Paolo Emilio 
un carattere interamente opposto : prode in 
ìbaltere , prudente nell’ operare , e che aveva" 
suo collega un sbramo disprezzo. I Romani 
islato di condurre io campagna forz*. baslevo- 
^essendo in mime o di novanlamra , risol- 
levo di marciare contro Annibale accampato 
T. /. \ 5 
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v'eino al villaggi© di Canne, in miniera da av*r© 

ti 1 fP '2_ « l/imm AaI ; 
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v ci no ni viiiaeei^ v* vjtmuc, «■ iub“»v- - * - w 
file spalle il ve" 1 ©’ che soffi' in cefi tempi del- 1 
l'anno in quello paese, ed ala. nuvoli di tf bbfa * 
ardente non poco incomodi a c dorò cbé gli ri- 
cevono in facci*. Egli aspettavr ih questa posi -■ 
i one l’*rr!v » dei Romani con uà’ armala di qua- 
rantamila fanti e ventimila cava li. I consdì com- 
parvero secondo i desider] di lui : divisero le foro 
truppa ’in due corpi , e convennero di prender 
t-iascuno il comando a vicenda. Il primo giorno 
Paolo Emilio ebbe ripugnanza di attaccar la p-t- 
UgtiA.'U gi : »*no di p i toccava a Varrane: e 
senza l’approvazione del suo collega elette lise* 
«naie deila pugna , ed attraversando il fiume 
che divideva le due armate , ‘dispute li propria 
in battaglia. L’ infanteria leggiera sj azzuffo , * 
fu seguila dalla cavalleria: ma quest i infé'. iore a 
quella dei Numidi, ebb bisogno del soccorso 
o he legioni. D venne allora generi le la pugna: 
invano i -soldati Romani tentarono di penetrare 
tei centr » , ove o»mbatt?v ino gli Spagnuoli ed i 
Galli. Amabile osservandoli ordinò alle sue trup- 
pe d : aprire un passaggio, e di lasc ar che i 
Romani s’insinuassero in un corpo scelto di Ab- 
fiicani che aveva collocati su'le ali . pnr metterli 
iu meMO. Si fecé Un gran massacro di Romani gra 
Stanchi p r gl assa li ripetuti' dai v.goros Affii- 
C fh . La rotta divenne generale, ! iYonpvù siud> 
vano le p omesse magnifiche di 'Vaitoue. Pa^lo 
Emilio benché ferito d <• ùti feolpò' di ’ tìopdr , 
f ce tolta ciò che potè per tener fronte ai nemico. 
INO . potando ‘s'an a ( avallò fu obbligato a smon- 
tare. dSra'ip questa trista sHuàw^’ q-uàn^én;' 

. ..1 ^ a n ll’ armala ftocrO-Rndo li némiCO < D 


S»pra una pietra coperto tu sangue , 

thè ^nettava barrivo’ dePv'bfcitdre. « P^milio, 
( cEclaiaù il - genéiòsb tribuno ) Voi che non 
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'Die co^pa nel mac Ilo, di questo glorilo , preti' 
le il mio cavallo c fugglo , . . . „ Io vi rin* 
azio, ( replicò il consol moribondo); il mio 
irtilo è già pres » ; tulio è finito per me.;Par- 
e ; dite al senato che fortifichi Roma contro 1 
nem’co , ed a Fabio, che P.o’o Enriio per 
f to il tempo della sua vita non sj è dimen- 
ato giammai del suo consiglio ,, e che lo ha 
^provato nello stesso, momento della sua mor- 
} 5. Parlava ancora ali', avvicinarsi del nerni» , 
Lcntulo vide spirare il co sole dopo essersi , 

>1 nenie i difeso contro ,la moltitudine. In qne- 
combatti manto i Romani, perdefero cioquan,- 
ila uom ; ni : e si.r.'ccouta che Aonibale man- 
ie a Cartigine tre moggia di , ape) li, d’ oro, di- 
lavo dei cavalieri Romani (a). . 

Quando ciascuno si riebbe dalla costernazione , 

! ! cagionò.} questo, colpp te l ibile , i, senatori 
• dar maggioratala al g verno , v crearono \ 
icqpsdo un dittatore, Pqco tempo dopo gii nse 
rroue lasciando dietro a se. gli sventurati avanzi 
la ,sua armala. ) Siccom egli era la càgioue 
questa prima disg<aziav, duv asi naturalmente 
‘sumere che. il senato fosse per fargli acerbi 
ipitoveri per la, temerità della sua cond Ita , 
i decadde diyersam'.nle. I Raihani corse-o ad 
lontrarlo^ ed il senato lo ringraziò per non 
er disp rato, della sai vezzi di Roma, Fa^io si 
nsideravi come io scudo , e Marc dio corno . 
spada dello Stato., ambedue furono incaricali 
•Ila coodotta delle arar le : e quantunque An- 

‘ • t-* »;;• : i . • V- . , 

•• .. '! <i “ "<•(..* • *• ’\ 

(a) Còsi si Ioga e' nell ’órigmaTé' db gTeie. Ffiy ihàiu 
nd men: e vi si ’nnmerano^^avie pedfcue distinte# e’ 
rameatate da Livio lib.. XXM*. ff; 4i).<1Wa il numev® • 
ijjti uccisi ai tempi di Livi® diccvaù 'moH« «raggio- 

, e Polirio stesso ne coatn seltcmta'nila Jdi>t, Lib. 3. 
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nìbie offerisse di nuovo la pace, fu ricusala , 
tjua o a er non lasciasse 1’ l'alia, Questa condi- 
zioue medesima era sin ta impósta' anche a Pirro. 

O eh ; Ano baie crèd s e impossibile il mar- 
ciare direilanieole verso R 'ina, o clie dopo tari- 
le vii lori n volesse dare qudclie rip so allo sue 
truppe» ri -ol vette di andare a svernare a Capua. 
Questa ciltà era da lungo tempo riguardata co- 
Kie 1 soggiorno de* piaceri, e I » sc»glio,de| va- 
lt»r militile. Uu nuovo tea'ro s ; presentava alle 
]> rhi»ti truppe: queste s’ inebriarono di piaceri: 
ed i soldati’ indurii nella fatica, i compagni «di 
A bui bàie 1 divennero lib riini effeminati. 

F-n ad ora abbi mi veduto fortunato quest’ uo- 
mo ? n i lo vedremo bentosto oppresso da mali 
senza numero, dopo aver lolta'o lungo l'tnpo 
con cèsi. 

La prima disgrazia che provò , fu 1* assedio 
di Nolà , ove il pretore Marcello ebbe un felice 
succ-sso in una sortita. Poco tempo dòpo avendo : 
tentalo di levate il quartie e da Capua, attaccò 
i Romani nelle loro trmeere, e fu respinto dopo 
aver perduta mólta gente. Finse^i voler poire 
V assedio a Roma : ma trovando un' armata su- 
periore all* sua pronta a riceverlo, fu costretto 
a rifilarsi. L’ anno seguente ebbe alcuni vantag» 
gr.- Marcello suo antagonista ora essendo Vinci- 
tore , ed ora vinto , non vi fu aleuti combalp- 
ìniiulo decisivo. 

là senato di Cirtagine risolvè 1 le «Ha fine di 
mandargli in soccorso il Suo fratello Asdrubale 
cou un corpo di truppe arredate nella Spagna. 

1 c -nsojì» Livio e Nerone avendo saputa ta mar- 
cia di Asdrubale, vennero ad incontrarlo; ed in- 
viluppandolo in un luogo sfavorevole , ove era 
stato condoUo,,daUa perfidia delle sue gu'de, gli 
tagliaron a pezd l’armata intera. Aunibale aspet- 
tila g'à da lungo tempo questi soccorsi eoa im- 
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zienza , e la fera stessa, in rui ne aspa'a'd 
iriivo, Neron» fece tagliar la testa ad Asdru- 
le, e comandò che fosse gett ta nel campo del 
> fratello. Annibaie fini da que- lo momeuto in- 
minciò a preveder la caduta di Cariagin& Ri- 
tto a quelli che lo attorniavano, osservò sapi- 
ndo , che la fortuna era stanca dì accordargli 
suoi favori. . . , i . , 

Le armi de* Romani prosperavano negli altri 
tesi. Marcello s’ impadroni .di Sirarusa io Sici- 
i. Archimede presiedeva itila difesa (fi qnes’a 
Uà. Furono fatti passar a Cl di spada tutu gli 
titani* , ed Archimede stesso , che vun soldito 
ornano trovò meditando nel suo gabinetto. Que- 
5 morfe afil s,e A 3 > colio. Il gos’o per le 'cicme 
comÌDc ava a spargersi tra i grandi d‘ Roma, 
arcello orilinò che si facesseio dell' esequie rd 
rchiraede , e che si ergesse ura tomba in me- 
cria d» iw>. - ‘ ìr t . . < , i ’ , 

I Romani , quantunque i loro «ffari .in Ispa- 
na fossero stati dubbiaci per qualche tempo, ri- 
resero la loro superiori à sotto la condo' ta di 
ciph ne Affricano ,r «he avera l' óiqbiz one. di 
iser proconsole di questo regno, in uu tempo , 
i cui qualunque pUro avrebbe ricusato t%J* di* 
uità. Scipione aveva soli \euliqual ro anni. C^Jha 
u- lilà che fanno il gran capii mp e Y uomo onq* 
o, univa il coraggi »; ,alla sensibilità/ e supefia- 
3 ad Am.ibale nell’ aite dei uà' t* ti , gii.-er* 
uasi (gualein quella della guerra. La mo’le di 
uo padre ucciso in Ispagua, pare' a che gli dis^n 
[••alche diritto di a laccare questo . paese, *. 

N cute poteva r> sistirglì ; le vittorie zgoltipl - 
avansi. Fu però debitore di mo’ti felici successi 
iù alla sua dolcc/za , gen*r<si;à g ben^v Luza , 
ho alla sua foi*., delle armi. 

Riornò eoo un’ annata dopo ayer conquistata 

a Spaglio , g fq fetto console, $is credali* .da 
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prima , che v-lessc anela e a lottare contro An- 
njl ale in Itali', e scacciarlo >i!a questa contraila, 
ma eg'i aveva formato un pi no più saggio: cioè 
di portale la guerra in Affrica, e mentre i < ar- 
laain si avevano un' arm ta vie no a Roma, fa li 
tornare per la loro Capitale. Scipione non istol e 
per lungo tempo ozioso nell’ Affrica. Annone volle 
opporsi ai progr ssi di lui, ma fu battuto ed uc- 
cìso. Il generale Romano evitò le b (taglie per 
qualche tempo: ma cogliendo una favorevole oc- 
casione, dette faoco alle tende dei nemici: e pro- 
filando della coni mozione che cagionava loro 
questo avvenimento , li • tt. ccò , ed uccise qu .• 
rantamila uomini , e simili ne fece prigioniera. 

Spaventati da queste sconfitte moltiplicale, dalle 
vittorie e della riputazione di Scipione, i Carta- 
ginesi si de'erminarono a richiama' e dall’ Ita i t 
Annibaie loro sostegno , per opporsi ai Romani 
venuti nelle loro contrade. Gli furono spediti de- 
putati eoa ordine di rilo'nare io Affrica , e di 
opporsi a Scipione che minacciava di assedi re 
Cartagine. Non può esprimersi lo stupore, ed il 
dispiace' 0 di Annibaie. Ubbidì agl' ordini del'a 
sua pat'ia os inala colla sommissione di un sem- 
plice soldato: lasciò l’ Italia versando dille lagrime 
dopo aver posseduto i er più di quind ci ai,ni le 
-più belle contrade di questo superbo faes-. 

• Egli arr vì> a Lepei a città di! Affrica: parti 
quindi per Agrumeto, e si avvicinò a Zama, cit- 
tà distante cinjue gioia te da Cartagine. Se pio 
ne fece marciare contro di lui la sua armala , a 
cui aveva aggiunti seira la cavalleggieri guidali 
da Massini sa. Per mostrare al suo rivale quanto _ 
poi ei lo temesse , gli rimandò i suoi spi ni 
eh’ erano stati sorpresi nel suo campo : e dopo 
a er mostrale loro le disposizioni che aveva fat- 
to , ordinò ad «.ssi di darne ragguaglio ad Anni- 
baie, Q^es'i {avvisando la 6 ua inferiorità ìò 
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di entrare in tr t ato per ' ! ar fine alla guerr j 
e domanda a Scipione un -b occ. meutò per t ai- 
tar d. Ila pace/. H Conile acc n« mi . m* dopo 
una lunga coufei euza , e' con di gu io 'camMe- 
vole, ritornarono nel loro campo risolo. i di de- 
cider la questione « olla spada à la mau«>. Non vi 
fu mar battaglia più memorabile , o no c nsl~ 
deriamo i g< net ali , le armale e i due Stati ifl 
guerra., o, V Imptr ^ il quale >r disputala. Si 
racconta, cbe le. disposizioni prese da Annibale 
fossero molto sup«r r ;> a que le che l’a*eva g à 
r ndulo celebre. I Cartaginesi iacominciarono a fac 
a ramare i loro elefanti. Questi finititi;, li vpaver* 
tati dalle g id* dei Romani , e feuti da quelli 
cbe maneggi-) vano 1’ * reo e la fionda retrocedet- 
tero , e misero il terrore nelle’ due ale dell’ ar- 
mate, ove eia posta L cavalieri'. Privi del soo- 
corso de» loro oavalleggi r>, mi quali c- esisteva 
la loro maggior forra , P in fan ter a gravemente 
armata rem** olle mani da a nbe le prti. Ma 
prevnlse i vigor de’ Roman , ed i Cartaginesi 
cedettero 3 terreno. M ssin ss.’ che aveva inse- 
guita U toro «av*Uem , e’i p ier* allo spa’le , e 
ternwoò la lo~o semiàta. La rotta fu generate : 
■r.'rtimi’a tomai furono uccisi , ed alliettjn«i 
farti pfvgtun»eri* Aunibal che • veva fatto tutto 
ciò cbie « poteva aspettate dj un ;>bi<e e v-loroia 
generale, ti rifuggici in Admmeto con un distao 
«amento. Pareva «ha la fortuna si burlasse deb 
1’ abilità , del vaUrc , e delja esperienza di lu^ 
La pace fu il risu'iato di que s ta vittoria. SÒ 

0 ndo il parere d> Annibaie i Cartaginesi si Mfa 
lóposrro alle cond ròmi che dettarono' i Romanci 
non da rivai, 1 ma da padrini. In questo trattato 

1 G rfa.iriesi rinunz arono alla Spagna, ed a tutta 
le ìsole del Mediterraneo. Furono obUigati a p;- 
gare nello : spazio di cinquantanni diecimila ta- 
lenti , di dare degli ostaggi fino alia oqse^na 
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de’ loro elefanti e de’ l©r> vocili, di restiloire- a 
M 'Ssìqìss* tulio ciò che gli era sialo tolto , ;e di 
non f r gueria nell’Affrica senza la permissione 
-de’ Romani. Questo fu il termine della , secondi 
gueira punica, la quale durò d ciessette anni. 

CAPITOLO XVI* V i, 

i 

p 1 “*,W * - . r" - * 

Dellq, fne del’ a, seconda, guerra punica sfitto 
alla distruzione di Cartagine , avvenimento 
• che terminò la terza guerra punica, < V; - . t 

i . ; t : • i • • > » >» • •;•*»* .. t'i ** 

, Anno' Mentre i • Romani combattevano eoa 
di Boma An> ibale , e ano in guerra altresì eoa 
55o. Filippo re di Macedonia.' Gli Ateniesi , 
incap ei di ditendersi contro questo principe, ave- 
vano imploralo il 1 ro soccorso. I Rodj co.me 
ancora Aitalo re d' Perda no T avevano peri- 
mente fatti» lega contro Filippo. Questo ultimo 
era st>to vinto più di una volta dal console Gal- 
Jba. Egli ini aprese l’assed o di Atene, cheda’ Ro- 
mani fu costretto ben presto a le>aiv. S’ impa- 
dronì dello stretto delle Termopile /v ma ne f<a 
scacciato da Quinto Flaminio , e perdette molla 
gente. Volle ancora rifugiarsi in T- ssaglia ,• ma 
.vi fu sconfitto, e cos' retto a dom ndar Ia paqe 
che ottenne , pagand mille t lenti. Questa pape 
det e a’ Romani l’ occasione di mostrare il loro 
cara nere generoso col retd<re alla Gregia la sua 
libertà. . . 

Toccò ancora, ad Anlio'o re di Siila. *d esser 
soggiogato d<»’Rora ni. Dopo (molte amjbasaate 
dall’ una e dell’altra pai. leggìi fu dichiarala la 
guerra cinque pnui dopo quella contro i.Macer 
doni. Ei d' mandò proni mente la pace , avendo 
comm ssi molli ^ sbagli. Olferse di abbandonare 
tut e le piazze che aveva in Europa , e di resti- 
tuir quelle deli’ Asia alleate (lj J&9WA Ma era 
♦ - 

r . 
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lr oppo tardi. Scip ore sentendo la superiorità P : 
aolvene di prcfiuaree. Antioco 

l£ ^ ^ alche , lem P°' f“«« r.i«Sio 

- roco, finche incalzato da Romanità costretto a 

tPTJ* SUa ^ ma,a ÌU ^gna vUno^fa 

c Ila d» Magnesia. Q ue s t’ armala era comporta 1 di 
^.san amila fanti, e ventimila cay. Ili ni 

ZTzvr-.rT- 

’^Z a X à “°?ì **- '° ‘on2 

. . e S" oeM rono i Romani, Q-esfo 

r De P a S dre 9 ui»'d cimila talenti nel- 

1 abbandonare ] e (ossessioni q b„ aveva in V,”fT 

A4!. i . MeWi VT S ' ’ *7° 7" ^ 

Aoniba'e rS- G , conse S 0 ^ finalmente 

^ 4 *-» '*• -r 

•>*£** ’<n>®io CU i ra f.ato" zion - *7 “"° ■*** 

la «.rie che il fc’HT d ' e ' ,i,a7 * 

^ »’ r ? 

te In on i l eCe ; ,n ? ir ^io delle sue fio-. 

ilei redi b °'" <Mt0 la 

nrieeln.' n~, f ™ “, do d,, l profe ti thè q.ieslo 

ST^ereeS /’ ', d 

.trrjt A^Trlit r *r r: d ; 

«5 li pef„o° 
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manda* om a chieder al re per mezzo di P«olo 
Emilio uno dei loro più celebri generali. Prusia 
temendo il loro lisen'imtnlo , e volendo procac- 
ciarsi 1» loto amicizia colla violarono dei diritti 
dell’ ospitalità , f ce me lare a'I* porla di A<. ni- 
vale una gu-irdia che doveva darlo nelle mani 
dei scoi av ersarj. Il vecihio generale inseguito 
di paese in paese e m>n videi do alcun mezzo dì 
salvarsi, risolvere di dand la mone. Si fece ar- 
re» an d<l veleno , mo ì con un intrepido corag- 
gio;, com’era v'ssu’o. ; . . ^ il. ’i»wr 

Anno Si dichiarò per la , Seconda volta la 
di Roma' guerra ai Macedoni cono -oditi da Per- 
584 ‘ Sf, ° figlio dì Fili i p che era stato obbli- 
gato a domandar la pace. Perseo per assicurarsi 
la corona aveva fallo massacrare suo fratello De- 
metrio, ed a la morte di suo padre, lusingandosi 
d' immagim. rj trionfi % olle f r guerra ai Roma- 
ni. Nel tempo di questa guerra che durò tre an- 
ni, ebbe più di una volta 1’ occa ione di tagliare 
a p.*si l’armala R mana, ma non sapendo prò 
flt'are dei vanteggi che gl d*a la temerità del 
remico , perdette il temfo iu vane proposizion*. 
Paolo Em.lio riportò a la fin" una vjt oria dect^ 
S siva. Per eo psbcn.ò c i rifugi rsi in Cre a : ma 
esso tbbaudona'o da tuffi fu costretto ad *r en- 
de-si, e dare colla sua presenza un nuovo splen- 
dore al irihnfo de' generai. Romano. 

A; a si ni*' a re di Nume! a avendo folte alcune 
scorrerie sopra un (errit fio richiesto dai Carta- 
ginesi , >qu st t-nfarono di r spingerlo colla for- 
za. Ciò dette motivo ad una guerra, tra questo* 
principe e Cartagine. I R-mani liguTdando 
ques'a condona come una v oleosa d«f. trattato., 
ne fecero dei lamenti. Gli ambasciatori che i v| 4 
furono spedi i , trova ron Cartagine ricca e fior - 
da. La p ce di cui g> deva già da cinqua^ l' an- • 
•il Piarci le sue peidiie, Gft ambasciaugjfi op.f 
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àyjiri/a, o per atr/ccbi'si delle sue'ifpr'glie , o 
per timore 4* >eder. accrescere la sua potenza , 

• inssléròno sulla necessità di ’f r guerra, la quale 
fu tosto tliclfjitrata , ed ^consoli p ri rono , de- 
tfriefni ti di distrugge*»' iuteramene Cart-gine. 

Anno Gl’ infelici Cartaginesi vedendo che i 
dì Roma vincitori non ponevano alcun limite 

; 6 o 5 . . alle loro d mande finché r slava ad essi 
qualche co a da dape 4 pro r urarouo di addolcirli 
co la sommissione •• ma. -ricevettero 1’ 01 dice di 
abbandonare la città che voleai affatto disl'Hg- 

• geH- Questa a«v»TÌ'à mise il popolo nella dispe- 
razióne.' si fecero ideile dimosrauze sopra la cru- 
deltà di q"g?ta s.nl nza e s’ impegnarono 1; g i- 
me e preghière., Tro« andò i consoli ine<oi abile, 
coir nn tetro coraggio si preparar* no a soffrirà 
le ultime èsìremi'à ed a _com batter tutti per di- 
ftudef il loco impero. 

Evàsi d’ oro e d’ argentei » oggetti di lusso 0' 
di fas o , "furono cambiali : u irm\ Le donne si 
spogliarono de* loro ornamenti , e: si tagli, ròno 
i c» pelli , de’ qual fecero delle corde p r gli ar- 
cieri A'drubide , poco tempo avanti condannalo 
per essersi oppostao -* R<hp aii, fu levato- di c, r - 
tèrei e messo alla, testa delle -truppe ? furono 
fatti ni. g‘ aneli p;ep retivi, che qnandò i consoli 
arrivarono die porte dtlja città , >nv»ce di tro- 
vare una f^c -le conquista , cornea?* van supposto, 
videro dna resistenza tale, .che *1 -coraggio, dello 
loro truppe si d iqi ui, ,e vacillò la loE> costan- 
za. Si d attero fuo^i d Ila :c‘ttà molti comhàUuuen- 
ti - , ne’quVli i Rpmaui non .ebbe 1 vaneggio. Si 
saVèlbd levato r assedio aenza 5 Spione KmiitvVvoì. 
figlio i dóttivo di ( Scip pne ; Affiic- n », il qualfe ftr 
tiestiuato a comandare !*• , truppe. Egli è» a abile, 
tn'o nel salvare i suoi soldati dopo una scon- 
fitta , quanto nell’ ispirar loro ' uove spe an/e 
PI |a V lloria. TulU Farle sua sartbhq state 

» * • ***.' - ;«3 .A à **+/'■ •. 
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•«potile , se non avesse iro'ato '1 mezzo di co - 
rompere Fa-neade comandante della cavalleria 
Cartaginese. Quest’ uomo si pose dal s o .ari,/. 
Gl’ infelici abitami v d- ro il nemico. senin. e D À 
avvic Darsi. Il terrapieno che conduce. a al toro 
era interam.me distrutto" Il foro fu tosto * » 

Un deplorabile sp tfac-do si presentò a’ vincitori* 
ca-e che minacciavano rovina , uora T ni <nm t*i 
ammassali gl. uni sopra gli altri ; ferii, che si 
di! allevano, lottando contro la morte, e deplo- 
. r : ndo la rovina della loro patria. La ciUàdel a 
51 rende a discrezione. Non restava altro eh i 

* - ll “P io d da à seriori d IP armala Romana 
e da quelli che erano stati i più o tin li 'ri. 1 vo' 
fr f 4 g . ue T a - Nu0 «penando 'alcun, perdono , 

• r a or sor ' e dl P erata ’ detterò fu co 
' alla fabbrica, e pe.iruno volontariamente nelle 

Anno Così terminò una deFIe città del moa- 
. di Roma do 1 » p.ù celebre jier le gnèVri , per 
boti. le sue ricchezze, e ,er la sua p fon- 
za : rivale di Roma per più di un. secolo , fo 3 |. 
m. ta ancora supe iore ad essa.^'P ! ' 

Qu sta conqu sta di C-.taginè ‘fu sek/ìa . % 
molte altre. Corinto ‘Una 5 delie. prime città tifila 
G.ecia soggiacque in -quest’anno alla m d esima 
sorte , e fu -d. trot a da cima a' f.tfdo.' Spinone 
assedio Aumapsia , la- pià forte cìHà ^Spae. a 
i cui sveo tirai; ahi*;., ti per non eder nelle mali 
del permeo , .si: abbruci rontf** e' spirarono n He 
Eam'qe. L, Spagna divenne fcòsi Una provincia 
Romana , . e fo governala da due pretori annuali. 

L ity lia intera , l’ Illir co' fino ài Dantico T .Af- 
frica , la Grecia /. la Trac a', la Macedonia , da- 
Su-ra , lu* : i ,j roga, del i’ Asia dainore furono sog- 
ym uh/’ 1 * t *> «>.» ‘ •' *'• D ' ’ 

-, ./* : r/n s ‘-t « •’ 
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Balla dislrusìom di Canagin* Jirto ài firmò* 
della tediatone dei Gracchi. 

re la flirt' T' r c P ri “‘ c ' la nselvellero .li riuuova- 

re la le S? ,. Ll cm,a, 1 . m l, v , tof4 di «Mudo e 
SLe* di 

P“l suo r ,. f° 0 ,ei PMe*rW‘-rJeT0l tana, 
Lri” mi,, ro 7- ' per e u, q„ a |ilà J5 

T<[ l. . 1 JHee'le ,la Sdpoue suo avo 

ehè l I),Ù ^ uiI di au'òritA* 

tóe da quella di gl» JU sua c0 , upalsb ‘J"£ 

fi °PP »g»*V 'di' odio i SUO -QUuIfu SS 

oppressori. 3L disgr z^taine^ più per passione 
f ‘‘ •f r ^ ,0Ue ’ V0lIe encLre “£ 

miti l | fl ?' nie ’ ® dieceg.'i oltrepassa e i li- 
miti del dovere. f.ii Z Jc deposizioni dei 

mfl S? r -‘ Cacchi il quale irSrò la Jbt 
^n«a a seco, dario L, legge, benché pr pd 
c*m mo frazione , dispj-cque ,i ricchi, i La li 
procurarono di per uadeiv al popplo, che lo sco- 
rdi A*??' Ch , ™ ,eva ■«'**$*« , era d meli re 
i e rdn od goyeino , e ne pubblici . ffari • 

aOJUO e: P l utìllt s ) ino dissipò facihncn- 
q e nnpresuq.il, e la legge Tu -ppnata. 

ai nn 01 l le dl A ; I ° r d P t,àiUO di tte a Grao» 
co una • Q-va < eoa ione di favo irò ii poio'o a 

v P \ . 1 S aiJ di. Questo re nel suo lesiaui nlo 

^ dti tuoi J e *i i Homa^-s! 

?.. ^.T e d djv, dcre il denaro a’ po’- eri , pè c- è 
1 P ,a r e gii stromeuli Decessa j al a 
u a ' e c eiTe i’tii iiflii legge ave? » ero 
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accbbda l ft. Questa proposizione cagionò più dis- 
setisàoi'ì della pr ma. I senatori si adu arooo'per 
occuparsi de’ m. zzi di assicurarsi le ìicch zze che 
preferivano in quel secolo alla salvezza della Re- 
pubblica. Comandai ono a’ loro num rosi pa ri g a- 
ci , cbe avevano c< rnbùla la lo<o hbrià in una 
• comoda ed oziosa , di st^r pronti p>-r inti- 

morire ii popolo che non aspettandosi alcun o la- 
oodo , ascoltava nel Campidoglio il discorso di 
(r*«cco. Un gr do gettalo da’ partigian de’ grandi 
da nu p-.i te , e dall’altra de’ favoriti della leg- 
ge , interi uppe Gracco, che in vano d«>m nda\a 
di es-ore ascoltato. Quando infine alzò la mano 
al di sopra della sua testa , per mos'parq che la 
sua vita era in pericolo, i partigiani del >eualò 
pretesero , che egli con questo ges'o voi sSfe il 
diadema. tino strep lo generale si ‘parse per tulli ■ 
gli ordini. La parte men saggia de’senator fu di 
seobmeoto , «he il console difèndesse la repub- 
blica colla forza delle armi: ma questo M-i gio- 
strato prudente cicuta d’ impiega' e Ja violenza. 
Scipio»-® Nasica paienle di Gracco, di .‘ubi'o si 
alm , q prepara nd si per la c ntesa , invita a 
seguirlo tnlt quelli che vogliono la conset vazio- 
ne delta leggi dell Autorità. Accompagnalo da 
molti sanato- i e da’ l»ro blieui armali di marzo, 
ma eia al ' ampidoglio, abbattendo lutto ciò cbe gli 
faceva »e*isJe«*a. T berio-Giacco vcdei'dò che la 
s »a vt ? a era minacciata dal tumul o , pensava a 
fuggiTe. Gettando via la veste p<r facilitarsi lo 
scampo, tenta dì attraversare |a folta: ma caden- 
do a caso sopra di uno che eia dis eso a terra, 
Saturnio, «no de’ suoi colleghì nel tribunato , e 
dU partito contrario, -lo colpisce’ e T ucc de. Tre- 
ccio de' suoi sognaci ebb' irò la medesima sorte. 
Il sonato non limitò in Vcrun modo la sua ven- 
detta/ ma l’ edeae sopra tutti coloro che avevano 
w Ifl causa, Molli furono uc- 
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ds'i ; alcuni esiliati : e non si. r sp' smiò mezzo 
veiuno per ispirare al popolo l'errore i ei prc- 

d.i. r -j 4 * ••*• » 

l j Cajo Gracco ayea soltanto venluo’ anno quando 
morì suo fratello troppo giovine perder temuto 
. dai grandi non volle esporsi al l«*ro risentimento 
‘ con un’ intrapresa, maggiore delie sue forze e 
visse obbligo nel ritiro e nella oscurità. Ma mo- 
strando di evitar totalmente la , popolar là , stu- 
diava i mez/i più sjcuri po’- cons gnarla , e da* 
Tesi all’eloquenza. Fiualm ole credeni«os< in islalo 
di sei vice il suo paes--- , concorse ala carica di 
questore c^eir armata di Sardegna, e l’ ottenne 
facilmente. Si fece disti' guere nell’ esercizio di 
questo impieg pel suo co aggi ver la sua tem- 
peranza ed alfabi ila. Il re di Auraidia mandando 
un poco di grano ai Romani f ce dir loro per 
mezzo di ambascia dori , «,he que to era un tri- 
buto ebe pagata alla viy? ù di C jo Gracco. Il 
senato r mandò gli ambasciadori con d sprezzo , 
trai andoli da ignoranti e da barbari. Questa con- 
dotta irritò talmeu e il giovine Gracco, che ab- 
bandonò subito T armati, e venne a lagnarsi del 
torto che ri faceva a ^la sua riputazione, e ad of- 
frirà per esser ùj uno della plebe. Alb-i a si pre- 
vide che questo giovine, il quale eia si„tn trascura- 
to da tatti, diverrebbe, un nemico più pericoloso di 
sao fratello. Malgrad > l' ardente opp sizione del 
senat.0 , fu creato tribuno pe* una mo ! t » consi- 
derabile piu i al là di suffragi : e tino d' a fora si 
p eparò a seguitare la stessa carriera di suo 
fratei o. " ’ 

Il suo pr om tentativo fu d< far citare davanti 
el popolo un nemico il più fiero contro Tiber o 
Gracco , nominato Papilio, il quale, p’uttostocbè 
sogg'acerè a questa prova, ri esi.iò volontaria men« 
l . Cajo fece pubblicare un i ditto, il quale ac* 
v r ava la libertà agli «.b tanti del bario.; pd a 



\ . 

Irftì f p-poli ,SU.au‘dì / ’q<.i“ > dallo Alci. F«'b il 
fnno S un p 

fece distribuite al popolo. S; dichiaio nem.co 
°® lece aisi r i mpr ovtò al corpo mt< ro 

i Za corruzione , e pr«S che esso m era renj- 
dU cotoe.ole d’ intrighi e di M arbitrar, . <K 
v^oaliù di cariche , e che aveva totalme- le 
limerà -o t e fece pubblicare una legge vj d qua -e 
Se ai senatori il drillo di giudicare . Magistrati 

l^rroSi per Vrlo ai c-alieri. Qn- sto cangia 

Dieoto alierò la costituzione della Re ubb-ica. 

questi mezzi Gracco es.eod„ ‘ 
sdL» popobre, ma ancora potente, fu un ogge 
STcSS per tutti i .enarri, b. v. -»e V lesto 
che la plebe infedele ed incostante , era un 
soateouo. Q UO ita gli sottrasse la sua confile fé 
in Druso , rivale , che ,1 senato de- 
£«tue^te gli opponeva. Invano Gracco lece ri- 
We la tosse Liqioia , e; chiamò, ut so^or^o 
molti abitanti di differenti citta dell U; ha I se- 
nato rimando di Roma lotti ì for ■•Iteri: foe .nel- 
te-c io career» uno di quell', a cui Gri ceo | aveva 
accordata S ospitalità , e che oprava della sua 

aui inizia. Questa ingiustizia fu seguila da una miu 

liaziooe più considerabile , poiché essendo* pre- 
senta *o per esaer tribuno per 'a ’dfM v ° ! '.® * J 
rigettalo. S» s-.ppbne che gli uffiziali incaricai 
coui’onnare la »c Ita , fo-sero stati «ori' tt. 

Si vide svbt'> la risoluzione d disfarsi di brao 
c Il console Opinio non conteulo della piotar 
zioaa dal senato , de’ cavalieri , e di un numero^ 
conatfdcrwbde di schiavi e di partigiani , sj fece 
acca-tare da un enrpo di Cre esi > ti upp* alsio 
deh Rmuhblina. Con quest? guardia cono-iwido 
la su pia - - ori à delle sue forzo , insulla v a racco 
in tutti i luoghi, ove inconlravalo. face do tut- 
lociò .he poteva per susci' are una contesa, a Ime 

d aver tut prete.- lo per uccidere il sòq fleimcò 
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Bel calore i della disputa. Gracco sr astenne. da 
,q«a ! unque7! rimprovero: j e come se av.-sse: co- 
(Bosciuli .i d sego» dei cottale, anello di non.p»-r- 
. tar arme al una per sua difesa. F’acc?, suo amico, 
tribuno zelant-., mano paziente cb'Graeco, volle 
oppiare : 1*. fona alia forza , ed- a* tjbeslo effetto 
fece vea re io Roma molli dei «ubi •.ompatr otti 
*>ilo pretesto; di domandarvi un impiego. . Quando 
penosi il gi roo < he doveva ierarinfrfn la d sputo, 
,À due poetiti. t portato - -i> • ad C* or 'idi glió.dvbu«Jo 
mattinolo' e il «eous^le sacrificava secondo, d co- 
stume, Un littore prendendo f io interi ori della 
lillima-ioe portando, fu r. del tempio, esclamò a 
; Fiacco ed a’ suoi jx rlig ani / Malvagi cittadini 
rf(Pe largo alle persone dàbbene, Questo insulto 
•provocò qoeli , ai qual era indiri» salo si pre- 
cipitai $*»»> sopra il littore , <*, lo trafissero,- con 
«rolli colpi. Qo st’oui cidio c-giouò grave discor- 
dìa oeiF a- semblea. Gra co cbe no precide le eoo- 
seguenee , ne rip ca- gti autori, i «p ali eoo qoe- 
Jfct’ azione a vevuo dato on gran vantaggio a’ suol 
ormici. Dtpoi s idispos»? a condurre i suoi; punti- 
g’ani >nl rooot- A-yenliuo, Ivi -eppe che i -consoli 
avevano fatto on proclama, io cu promettevano 
« chi portasse loco la testa di esso , ,o quo'là di 
Fiacco, di darli lanl’ oro, quanto Tuua o Feltra 
passasse- lucanosi fi cero delie, proposizioni , co- 
vando il figlio di Fiacca, il qnaio non e ; a piu 
che ou fanciullo- V consoli ;ed il sanalo persuasi 
della loro, superiorità rigettarono tolte .le 
risoluti di puoi' co L «io le l’offesa che«r« t>laU« 
Jor fatti , e pubb(jco:on> nel medesimo tempo 
T amnistia per lutti coU*rjO che s b t J li abb zi 
douas^er , Que-la offerta ebbe l’effetto cbe *i aspet- 
l-ya : il p»>|*»-lo rilprnò.a poco a poco , e lasoo 
Gracco con forze molto inl'erjoii a quella d.’snói 
pem e. Opiip-P avido del sangue condus^a le 
groppe oj wy.dc Àientioo f <?..•! precip tò sopw 
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i ribelli con un cieco furore. Vi fu ua orridi! 
macello ; furon ucc‘ si tremila uomini. FI ecosvo- 
lendo rifugiarsi io : una rovi» osa « apanna v. • fa 
scoperta, ed' ucciso col suo figlio primole» ito, 
Gracco si ritirò prontamente i el tempio i v dove 
aver* risola T o di darsi 1j ano rie r mai suoi due 
fvdeli amici Pomponio e Luciuio lo costrinsero a 
fuggire. Procurò di «tira versare un ponte con* 
ducesse in città , accompagnato da due tmici^ e 
dal etto «dii aro greco nominato Filocrate. Ma era 
inseguito e raggiunto vicino al ponte e fu costruito 
a far resisteoea a^i nemico: i suoi due aro òbfinl- 
rono uccisi ; meotre lo dif ndévano >co*t»o ha 
moltitudine. Egli si rifugiò col suo schiavo io tfa 
bosco di là dal Tevere» il qu»le era consSgrato 
alle Parie. Vedendosi circondato da tulte le parli 
aens' alcun mw»o di evita e la sua sorte p^ga 

0 suo schiavo ad twc derlo. Lo schiavo’ ubbid sce 
• si precipita addosso ni suo padrone. G ungono 

1 moì nera ai, « gjU'lB^lisn la testa» e perj(y$É* 

che t«*npo la portano « grò per la città sopra 
«na lancia conW* un trofeo. Poe * tempo dopo un 
o^tìj SetWmnlejo i iropsdroni di questa testa, cd 
avendo'a ripiena di piombo per aument re il p so 
la presentò al n«sole , e n’ ebbe per ricompensa 
die asseta libbra <f oro. ' ^ .** 

Così morì Cajo Graooo. Gli storici son solfi d» 
aceus.rlo di sedinone. Ma dopo quel ò thè noi 
abbi mo osservato intorno al suo c ra!te~e . le 
turbolenze della *tta patrà devono attribuirsi m no 
a lui , che ai suoi nemici. Invece dì‘chi«ma e 
qu esti avvenimenti ta sedizione de Gracchi , du- 
nmo lo o piuttosto il titol i «>i sedizione del se- 
nato contro i Gracchi ; poiché i tenlativ di que- 
sti fu 01-0 in favor di una legge fatta d i sena- 
tori , e i disegni del senàtiffnfoho sostenuti da 
un'armfa slran era, la quale non li erà nieséolata 
giamiu-i nella legLlaitone Romana. Cosi 
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fallo porlo un colpo irreparabile alla costituzione 
dello lai ». *É 'unpos'ibile il- determinare *e i Grac- 
chi operasseio per amor d ila jatiia, o por a io- 
tizio. e? Vt v a 5 pàrte ohe la giustizia fosse dalla loc 
‘ Parie. -Il -senato noti'erii più* quel -còrp ' T»nera- 
oi'e , che abbaino veduto trionfare «li Pirrb , e 
di Annibaie tanto per 1 sue «irlò % che p - r *h 
f'Tza dille Sole j.'rmii- Ep.li non era superi- re al 
p* polo s»; non pel stio fasto e per le su» disso- 
lut'to' j e governava lo Stalo soltanto fon un’an- 
tor tà pr c celatasi a forra «li denaro. 'L* inle essa'* 
personale gli faceva dei parligi.. ni’, e quelli che 
valevano conservare la loro indip ndeusa, er no 
trascinali* da nna torretta pluralità' «'i voti. Il 
gove>no in quest* epoca divenne uu’ odiosa ir sto- 
grazia. I tribuni , i quali io principi ) protegge- 
^ vanii il popolo, arvoni lo sequistalo ancor es i delle 
ricchezze, non separarlo» piò i li.ro iuleres i da 
quelli d .1 senato , e ooncórsero con lui ad oppri- 
mere i Roman-. Le d-nominasi ni di pleb ’i e 
di plrizj più non produce^aud alcun contrasto, 
«.d eravi la sola disi ®*i'oné «li p veri e ricchi. 
Jje classi i aferio. i dello Statò ridotte «d un grado 
d sommiss one umiliante , nn combatteva a> più 
pe' 'a libertà, ma per nn padro.‘.9ì r '€ «i chi, 
li'- nn- sospe lo&i , spaventati alta più .'egsera ap- 
parenza di oppos ti ne davano ai c pi un potere 
il imit t<> , ch^ non «vivano più la forza • i t-j- 
gliere quando cess-va il pericola. G sV s dimen- 
ticava la liberta: i lerror d l senato f cova n eie* • 
re un dittatore e l’ odio del popolo contro i se- 
natori so teneva 'o in questo posto. Niente vi è 
di piu terribile -gli occhi dell’ oss«rv‘at re, quauto 
il governo di Roma dopo quest’epoca Gu - al re- 
gno di Augusto. '*■ r* , • ' 
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Da' la sedizione dei Gracchi fino alla dittatura 

perpetua di Siila , primo pano verso la rovina 
. delia Mepubblica. . • 

• : : " , ■*,; ! » 

Anno Maitre i Romani erano in questo st' to 
di Soma dì corruzione, le loro armale ripo'ta- 

6"’4^ rana de *aut ggì contrq g'i st apici* 

» Tr* le molte Attorie noti debbe o nelVrsi quella 
contro Gdugmrta principe di Numdia che perdette 
v ia su» corona. Nipote di Aiàssinissa che si era 
colleg io con -Roma contici Cariar ne, allevato 
eoa due giovani principi, er di del trono, sape» 
r ore ia dà ad ambedue, e che godeva d<l£favore 
popolare j massacrò Jempsale il maggiore di e s »^ 
e risolvette di trattar del pari il minore Aderbalo 9 
2 qtr-le foggi e corse a domandare ajulo ai Ro» 
mani. S/ pendo Giugnrta quanto il senato fosse 
divenuto avaro od odioso , gt’ inviò ambasciatori 
carichi di , doo«*fcvi. Riuscì loro di far decretare 
ai seìhqo , che la metà del r gno acqais alo eoi» 

P assassinio e odi* usurpasene , appartenessi al 
foro tignorr. 

S* inviarono dei deputati per farne la divisiona 
tra Aderbalo e Giugurla. Questi deputati nJ nu- 
mero dei quali era Opimio ncra co di Gra co, 
volando 'seguir f esempio del fenato, furou so- 
dotti dall* usurpatore , à cui assegnarono la por- 
tone migtore. Ma costui bramando il possesso 
di tutto , c dando unicolore alla sua ambizione, 
fece tosto , e come per rappresaglia, alcune scor- 
rer e. Indi a poco si tol e la maschero,, assediò 
Aderbalo, m ne fece padrone, e l’uccise. .11 p - N 
polo Romano , a cui restava ancora qualche sen- 
tmento di generosità , lagnossi di -tale perfìdia, 
ed. oli -eoe un decreto , con cui Giugurtu fu c^- 
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fa’o a.Nftnrarir per indicar coloro chs avevano' 
ncc Hallo i suo cloni.’ Giugurla affidandosi al'a cle- 
menza Rnm.na non ebbe alcuna d filcoltà di por- 
tarsi a Roma? ma il popolo èssendo malconl ut» 
ii ricevette l’ordine di uscire dalla città, e fu 
mandato ad inseguirlo' il cobsole Albino con uuar- . 
mata. Quest’ ultimo cedendo ai consigli di Aulo -* 
sno fratello , uomo incapace di domandare, »t- 
t ceò la battaglia in una situazione svantaggiosa : 
e f armata intera per non esser tagliata a pozzi 
fu costretta a passar sotto il giogo. 

Metello eletto console trovò al suo arrivo in 
N umi lia affiliali senza credito , un' armata* s*n- * 
sa disciplini, no nemico intriganti! ed attivo. 
Colla sua singoiar vigilanza ed integrila , Meteh* 
lo, il qnale. fremeva all* idei sola di corruzione, 
cangiò bau presto la faccia degli affari , e seppe x 
guadagnarsi la confidenza dell' arm-ta. Nello spa- 
to di due anni Giugurta perdette molle battaglie, 
e fa costretto a domandare la pace. Tutto pzomet- , 
teva a Al elei lo una certa e facil vittoria), ma fu 
tradito nella sua aspettativa dagli intrighi di Cajo 
Merio ano luogotenente, il quale volle raccogliere 
fi fruFo della vittoria e dei travagli di nn altro. 
Gajo Mario era nato in un villaggio. vicino ad 
Arpico da poveri genitori, e costretti a lavorare , 
per vivere. Siccome egli nella sua gioventù era 
Stalo. psrt 1 cipo delle loro pene, aveva contratte 
maniere tanto rozze, quanta era dura la sua R- 
soooorb. Go'tui era .un uomo di figure gigantesca, 
di Una forai straordinaria , e di un' ardi lena 
ricupera Ini e. Metello sollecitava in Roma degli 
ord ni p^r sps'enersi nel comando. Mario, la cui 
acobcioae aveva più limili, risolvette di ottenerlo 
•gR s esso , e di avere ancora la gloria di coa- 
derì e a fine la guerra. I suoi maojUtarj furono 
incaricati di calunniar Metello: essendogli riusci’o 
che il popolo si disgustasse di lui } ebbe la p?*- 
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ttrìiston# A* an3 *re< a Ro na a sollecitare ì con- 
sola’òv- il quale ottenne contro f. aspettativa e 
r interesse dei nobiii.r i’ ri. «.a ; 

R vestili Mario. del su premoi comando in quo- 
stai guerra moHro-si atr'e per ogni modo ad esw- 
guiare la commissióne. Vigilante non . meno che 
valoroso s’ impadronì prontamente d Ile città che 
rea’ avana: -ancora a Giugurla. Questo principe 
vedendosi J* r essendo solo » -incpace d resistere , 
jicoisa a hocco re di Mauritwnia v <1 r ni aveva 
sposata la figlia. I N 'midi sorprese o in le »po 
eh nol*e il campo dei Roman \>e f portarono un 
vantaggio "passeggierò ;* poiché *M rio poc > d >p© ’ 
li vinsi interamente ; n due b ttaglie, in uoa delle 
quali furono ocet-ì nòvem lv Affrican . hocco v«- 
dendn, che i Roman 1 erano troppo po.enti^ non 
volle più a»r sch a e la sua c'rona'pcr conservar 
que la del suo allealo- e risolvette Mi f«r la pacò 
a qualunque costo. Spedì deputali a R mia per 
domanda la, Il s mat » lì ricevè col suo solito or- 
goglio , o senta f -re attenzione alla l«>ro doman- 
da , non accordò l’-amicisia che bram vano un 
soltanto ii pedono: e fece .saper*; ad < ssi che r è 

ave’saroleòniegnàto G'ugurta ai Ronàam «vrebb ri 

pla ato "il lon sdegno. B -ccó; fremè ad um ta'é 
propuiz'onp : in i S Na seppe rertd-rgli meno 
odì-sa q f vèitè' perfidia. Giugurt » abbandono , e 
trailo in uri’ imbosc'ta so'to un pretesto add 'Ui- 
gH dal «no alleati , il quale- gli aveva do man- r 
d 4 : » ìiiia* cònfèrén za . fu prem, carie-ito* di cale 
nei e condótto a Roma da Mar o : deplor ala 
etóurpìc/flai^aùibi ione 1 Non sopravvis e lunvo 
leihpo : àf'a ‘sua caduta =, I* dopo aver ornato if 
trìohfó del "vincitore fu condannato' a morire di 

lama in prig one. ■ • , , , 

Mari » dopo questa villori » riporto altre due 

più - c egnalale contro ’i Teutoni , ed i Cimbri io 
numeio di trecentoinil > , e I> d sfece interamen* 
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fe$iì prióri nella Provenza presso Afaf^e gli 
ultimi, nelle piana e di Vercelli. Questi barbari > 
usci vano dal Cbersoneso Cimbrico, Per queste 
v H orie divenuto formidabile alle' cationi loDte- ■_ 
n eif fu dipoi molto pericolóso pei; suoi oomgt- 
triotti in te npo di pace. Egli ebbe la viltà di t 
far esiliare da Roma Metallo suo benefattore. hory 
fora* eh- aveva data al parlilo popolare ogni 
giorno cresceva. Era molto tempo cha i popoli *- 
Vicini a Roma demandavano ai Romani il diritta n 
ài olt-tdioansa. Gl’ Italiani risolvettero di ottenere 
colla f vraa il negato favore .* ma il sanalo vi si 
oppose sempre eoi suoi maneggi. Quest a fu 1’ ori- 
gSuit dalli Guerra $ >ciaié, o degli alleai', nella 
quale ' mo'li Stati dell’ Ila'ia si eòllegarono per 
o («aere la rip razione dei torti che avevano ri« 
o»vuU. Due amò d >po continuando la guerra 
con •uccot'S duob osi, il s nato incominciò a ri- 
fte'tere ed a vedere che la potenu de ; Romani 
•orreva d i rischi . ò- vincitori , o trinti che fos- 
se' ò. Per plaoare » r belli a poco a poco, a«- « 
cordò la libertà alle città dell I tal a , che non 
si erano tollerale. Dipoi fu offerì,, a quelle che 
da poti tasserò le armi. L’ evento toronò questa 
tkdeewa non aspett ta Gli Ali ati , la diffidensa 
dei quali era scamb evole , offers ro dii fare un 
Imitato distinto. li senato li accolse parzialrtìe»- 
\» : a<*ordò loro la libertà: ma non permise che 
dawero ìl roto se non quando lo a vesserà 
dhtn gl, altri; cosà che »bb*ro poco influsso nella 
costruzione dello' .Stato. 

Q»j*ia furio a guerra assendo terminata i se** 
untori. 'pensar. *'no' à- Assalir Mitridate , monarca 
orientale il -più poton'e e guerriero.’ Mario Si ^re- 
periva g à da lungo Tempo per questa spedhro- 
t>e : ma l'interesse d- ;Silla era di far elegger se 
ste'so. Mar o usò delibar tifisti o pèr! 'deludere l' as- 
pettazione ; e co! s ccorso di Sulpiziòi tribuno , 
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remico gìo^lo di Siila il cormBdò deli' armata 
contro Militale da Siila fu tu sfeci io io Mario, 
li primo còrse rischio di «essere ucciso dai fratelli 
di Pulpito , e. domile tota'raenie l«: sua salvezza > 
a Mar o , il quale ebbe la generosità di safari ; 

Ja vita del .‘00 nemico nella propria «casa. Questi 
sp di da Roma degii ufficiali , per pendere ja 
snàrnnome il comanda dell’ armala ; ma invece 
di ì essere ubbiditi , furono uccisi , e Slla impe- 
gni le truppe a seguirlo per vendicarsi d tutti 
i nemici che àmva in Rona. *‘o«; - , | 

I suoi soldati eui* arono coll 1 spad » alla manO , 
nella città come in una piazza pr sa d’ assai o^. ; 
Mario e Sulpizio ella testa di un corpo di parti- 
giani volendo resistere loro, e gl ab tanti 
roendo il sacco, gettavano dall’ alto d He case c 
pietre e tcg )U sopra i soldati. Un combaU mento 
cesi disuguale durò più tempo di quello che sì 
sarebbe «redatto. Finalm u'e Mario , ed i suoi 
adsraad o reatino di, salvarsi colla fuga dopo 
aver tonamene offerta la lib-r'à agli schiavi che 
voWssbto socc irrei li. Siila, vedendosi p drone della 
ci 4 à incominciò a dettar leggi di udo natura 
atta a vendicare, gli oltraggi che avea ricevuti. 
Mario scaccialo da Roma , e dichiarato nemico 
dalla patrp , fu costretto a fuggire a pie li sen- 
z’ alcuno die lo accompagnasse, e di settanta an- 
ni , per adirarsi a coloro (he lo inseguivano. 
Uopo, aJ$ei vagalo per qualche tempo , esposto 
sempre a nuovi pericoli, e più di una volta sul 
punto d) esser preso, si nascose neHc paludi Mio- 
turneft, ora passò una notte intera immerso nel* 

V acqua. Allo spuntar del giorno si a» amò verso 
il mare sperando di trovare un vascello che gli 
agevolasse la fuga,j ma fu scoperto e condotto 
colia corda al collo a Mintumn. Spogliato dei, 
suoi abiti, e .coperto di fango è caccialo in pri- 
^ioos, W governatore della piazza volendo con- 
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formarsi agl; or lini dii senato mandò udo -chia- 
mo Cimbro, ad uccidalo; ma questi appena en- 
trato nella prigione s iirresla ad un tratto, im- 
jaurilo pel t rrib le "Spetto, e della \oc<* impe- 
ri 'sa di Mario. Barbaro ( esclamò il Romano 
con un aria severa >) oserai tu di uccidere C a- 
jo Mari') ? Colpito conio d.i ih» fulmino il Cim- 
J»ro getta via la sua spada , ed esce fuori g>i- 
tlan lo, ch'egli non può ucci ter Maria. Consi- 
derando Jo spavento del o schiavo come un pre- 
sagio favorevole d 1 ritorno di Mano, if gover- 
natóre io 'rimise d nuovo in libertà : e r.ieco*- 
mandandolo alla fortuna gli fece dare un -vascello 
per ' trasportarlo fuori deli’ It-l'a. Una tempesti 
1 obbligò ad .approda e. alle cos'e dol a Sicilia. 

Uu questore Romano che a caso v> si trovò, ri- 
solvette di arrestarlo., 

Mario perde sei di co^ro eh-’ proteggevano 
la sua r tirata al vascello. Egli approdo dipoi 
presso Cirtaginc in Alfrica , ed in aria mes : a 
si a sise sulle ru ne di quella, e lla. Il Pret te 
gli mandò lordi <e di ritirarsi. M-rio , il qua- 
le tempo fa aveva renduti dei servigj a costui , 
non potò raffrenare il suo sdegno, altro n n 
trovando da per tutto he ingratitudine. ÌVepa-'' • 
rami si ad ubbidire r. incaricò .il m ssaggero' di 
<1 re al suo p drone , ch’egli aveva vedu o Ma- * 
rio i assiso sulle rovine di Cartagine , come se . 
avesse voluto fargli oss- rvare la grandezza della 
sua cadila. Ei s’imbarcò dunque di nuovo, e 
non sapendo su qual te ma difendere per non 
incontrare un nemico, pas ò l’inverno sul mare 
a pelando ad ngui momento il. nv-sagqero di 
suo figlio che av« va [spedilo a Mandraslate Prin- 
cipe d’ Aff ica pe< implorarne 1» protezione. Do- 
po un indugio lungo e p poso . im ec* dell’ in- 
vialo ei ! vide arrivare lo steso suo fìllio, il 51 / 
quiie si era sottratto alia corte inospitale di 
J. /. G 
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quello monarca, ov’»ra s’a‘o ritenuto u >n c me 
aunico, ma erme prigioniero Ei giungla ài, tem- 
po }« r i.uped r che s»o padre fosse paVtecip - 
dJla medesima so. te 

I.i ques'a situazime intesero ciré China , il 
qu le era del lóro partilo , u^rei va alla le'la 
di uit annata con 'durabile a rotata negli Stati 
d’ lidia, che avjva*o sposata la sua causa. 
Bentosto uuirou le truppe alle porte d Roma. 
Siila <ra asse e comandava l’esercito con- 
tro Mitr date , mentre Cmna marciava verso la 
ritta. Merio si ar>esiò e ricu ò di en f ra v, sot- 
to pre'esto eh' esseud > stato e>ili<> lo con un atto 
bubblictf, ue bisognasse un alt' O per aut jr zr.tr, 
re il -suo ritorno. Costei volea darò "n’appir n- 
4a di giustizia alle crudeltà che meditava < e 
sul punto di la» p. r re migliaja di uomini 
professava un rispetto esteriore p r le leggi. Il 
popolo adunalo procedeva a cassare >1 decr> to 
di esilio. Mario però iucapace di più raffrena e 
la sua vendetta , entrò nella ci ta aMa testa del- 
le sue guardie, e ma sacro s uza rimordi esen- 
ta pietà luti’ i suoi avversar]. Ei fece scaunare 
io s ia p re -e ma co’oro eh '.cercava n > di cd-na. 
le il suo furore trmnico; e molti di qu Ili chi 
no» ’g ! i avevano, fatta veruna offesa fu o o uc- 
cisi. la fine i su>i proprj uffiziali non si ap- 
pressavano a. lui s >nza tremile. Aven lo punii 
in lai guisa tutti i suoi uemici , abrogò tutte 
le leiigi fatte dal su» rivale, e sii fece console 
da 9e medes mo insieme con Ciana Dopo aver 
s-d disfa Re le due passioni sue favorite , v ndet- 
ta eli ambizione, e salvai; una volta la propria 
patria , ora ei la inondava di sangue, e come 
mì * vewe voluto coronare colla sua morte tu t e 
1« stragi che aveva eoa» messe , term nò di vive- 
re i! nies»; seguente , non se za sospetto di ave- 
re egli stesso affrettato d suo line, 
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T/ufl’ queste paclieo'ariià furono Irnsiness'* a 
Siila , I' quale av v ri' ^rt le molte vi'lorie 
contro Mitrida’e. E> fi affrettò a conchiuder 
la pice i ed a ritornare a Jlorna per vendicarsi 
«ilei suoi nemici. IN u 1 1 a polo a trattener Cin a 
<1 l risp : ngei e. il suo avvrsa’io. Di concert » con 
C-tibone successore di Valerio eh’ en stalo un-, 
©«o, e co! giovine Mar o ered- dei talenti e 
dell’ < mbizione di s m padre * si determinò a 
far marci ire contri Si da , prima che rii ma se 
in Tial i > , una pa. te delle ti lippe che aveva 
racco' te. JNe furono imbarcate alcune , ma es- 
sendo sfate dijp<T$C; da una tempesta , le altre, 
ricusarono di partire. Cinna furioso per la loro 
dissubidienza , si fece avanti per ridurle al do- 
vere. I pò dei pvù sedìzios . co'pito da..U'> uffi- 
ciai' restituì il colpos e fu punito del suo, de-' 
I 'lo. Questa severi' à inopportuna soli vò tutta 
l’armata, e mentre Cinna procurava di calmar- 
la fu trafili© da un .sdda'o. , 

Il console i Scipione, che comandava contro 
Sij 'a d t e orecchio a de'je proposi'ioni di pa- 
ce. Vi fu un armistizio , in cui i soldati di. Sii- 
la visitarono il campo di Scipione , ed espose- 
ro alla vista dei fo’ o rompatr otti le ricchezze 
che avevano acquisele n*-ila loro spedizione , 
offrendo di dividerle con essi qualora cangia sero 
di pa-tto. Tu’la Tarmata si dichiarò concorde- 
mente per Siila , e Scipione s’ accorge eh’ egli 
era abbandbuato, quand • v de penetrar» una 
partila di nemici nel suo padiglione:, che lo fe- 
ce prigioniero insiline col figlio. -, 

Le due fazioni arrabiate 1’ una contro T al- 
tra , e non aspettando alcun perdono, s àbban- 
-donarono, al loro furore m molte battaglie. Se 
le truppe del gi arine Mario che e r a succeduto 
a suo pa lre, erano più numerose , .oravi, unio- 
ne e disciplina m ggiore' in quebe d- Siila. Car- 
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bone, il quale comandava pe Mir o ^>edi ol- 
io legioni a Prenèste, per so correre il su.) col- 
lega : ma foròuò' 1 incontrate- in uno stretto di 
Pompeo', di poi coguomiualo il 'Grande. Egli 
ne -uccise un girm>nutnero , e dispèrse il resto. 
Carbone attaccò Metello : ma fu vinto, e perd- 
ile .sedici mila uomini, d-i mila dei' quali resta- 
rono: prig’ omeri. Nolano , uno dei consoli , si 
ucci 'fi da se medesimo:, Carbone si rifugiò nel 
1’ Affrica", e fu dat > nelle maul di Pompeo , il 
quale per -compiacere a Siila gli fece tagliar la 
Anno testa. -Siila padrone deila sua patria , 
di Roma senza rivale, entrò in Róma •'ili' testa- 
la - . della ma armata. Felice lui, se avesse 
godu 0 in pace della gloria clié aveva acquista- 
ti iu quest* guerra, o se àvésse lerrainato di 
vivere cessandoceli jcdttquistare. '• " ' " 

' Ottomila uomini eh ' si erano’ àtrttr Ili u a l rovs- 
gioro generale ; 6» offersi™ al'-vOcitore : ei H 
fa mettere una vasta cast d 5 fc=<mp gn a situ i ta 
dìjI campo di Marie." aduna tostò ilàetfifo, ptr- 
' la delle stuì propr e imprese con^feloquenza , e 
cel medesimo tempo ondina 1 segretamente il m cel- 
lo di quegl infelici che fiVeva fa'ti 'rinchiuderò. 

* 1 se<«ilori ‘sorpresi e ! favoni . ti * ’ ciallfe’ ' grida di 

queste Vittime',’ credettero riti principio che U 
eiltà fosse messa a sacco : ma S Ha disse loro 
con un’ aria -tranquilla che égli aveda dato l’ or- 
dine che sK punisse o «definì rei , à^luugendo , 
elio- il SermIO non s d-rveà spaventare dèlia loro 

sorte. Il gi »ruò seguente’ p oscr sse q. 'a rant a .ve- 
natori} e seicento -Cavalieri*, e due giorni- dopo 
altri quaranta' senatòri - ed un numero conside- 
rabile dei piò' ricchi èit'ad ni. 

J Risolvet e di farsi d Ut tore perpetuo y e co- 
si riUneo io nelle sue mani 1’ aulbrità civi'e e 
mni’i» r a' i Ct edòtte" di poter iti avvenire render 
• giustizia a 0 li opptess . ■ - * 
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Cetinuò a governare fon -una ca r ricc : osa -ti- 
ranti a. iViin o ' sa»; a >■ i r s-st-ro -,,1 il i ( ui p.-- 
jf((V •. l’n oii-ir-q , ci n'- u t-! arpe M mf*H .ili n li . 
demone l i <’< >io - a-eria ’c •■•rci'.i vp? 

ire an< i. • , 5 .. - < 

Si -ri irò dipoi .in campa?»’ a , ere si del»? « «1 
igni soi la di di«soluf<zze. Ma reo sopiavv s a 
lungo tempo «-alla 9ua rinunzia: in preda a l 
una orribile malatt a , morì , essendo un agret- 
to di orrore , ed accrescendo il numero degli 
escrnpj della .vanità dell’ umana abizione . 1 

, CAP Ì T 0 L 0*. XIXì i' . ; 

lOalla dittatura perpetua di Siila ’• 1 
Jìno al triumvirato di Cesare , ' di Porr piò' 1 
e di Grasso/- - < ! 

. ... •• : \ 
Lepido pemò ad essere fin altro SjMa , ma 
non av< va nè i taleoli nè i mezzi di e*so. Gli 
era .stata decretata all’uscita d '1 cor-soKfo la 
Gallia Cisalpina: r,i. vi reclutò subito un’ ac 
ma<a , fece entrare nel sdo paitito Bruto e 
Pei penna", ambedue pretori , ciaseuno dei quali 
aveva sotto i suoi ordini un corpo di truppe con- 
siderabile , ed era accan p^ io vicino s Modena. 
Lepido fortificatosi con questi soccorsi , e non 
vede» do in Italia esercito- a'cuno che gli si po- 
csse oppone, marciò . w so Roma colla spe- 
ranza di disenire un altro Siila qua'ora potes- 
se nndeisì padrone della cit'à. Il sfenato avver- « 
tito della marcia», e dei disegni di Ini si mise 
in istalo d’ impedì gliene l’ingresso. Si arrolr- 
rmo le legioni. Catulo n’ ebbe 1 romando, e 
si accampò fimrfe delle porte d<Ua città. 

Lepido tentò d i . guadagnare il popolo, ed i 
part'g’ani di Ala? io : ma siccome non erano 
prevenuti in -..'favore della, sua abiliti e dlel suo 
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colaggio, n un si dichiarò per fui. Trfin*-'» ?•* 
egli erasi troppo .vanz pei li'-r i in delio , 
e Catulo attaccollo sì Meramente', che dopo » uà 
Jiggiefa resi tenza lag: ò a.pezzi una farle d 1- 
la ; ua a-maia, e mise in ro ta .1 rimanente. Le- 
ij,i ’o disperalo per q testo sin «Irò successo , sr 
salvò in Sardi gna : ove Perpenna uno dei suoi 
ufficiali cou gli -avanzi della sua armata ^ e mol- 
. vi parlgiam d Mario andarono a riunii sK i gli 
fece nuove leve, e bentosto si vide alla tes f a vi 
un’ altra armata , avendo io mira di portar la 
guerra in Sicilia, ove eceva segreti intelligen- 
ze. Ma ben presto si seppe, uhe eri morto dal 
dispi icore dtll’ ufeietà di sua in glie. Per- 
p<nna rii' lt»la di criquantatre coorti : asso in 
Jspagna. 11 suo dis gno era di tar ili guerra i':i 
pr prio nome., senza- vii fendere da veruu cap-, 
ad <senpio di Ser orio capitano di una grande 
r p< dazione , il q- al * sosteneva tuttora H par- 
tii > di JUa' io nell % Lusilauia. 

, ' Siila aveva fat o dare il governo di que'e 
g andi pcovjnci." a Metello uuo d;’suoi lu«go- 
lenenti, il senat > temendo' eh’ egli non potesse 
resistere a que li due capi . se uuis ero le loro 
forze, spedi in di lui s ccorso , con nuove trup- 
pe , Pompeo . qu le d pò 1 smorte di Silia 
passava p 1 pruno generale della Repubblica. I 
soldati di Pe puma , -i quali uon eano preve- 
mrti iu favore! della capacità del loro com u- 
daote , sentendo che Pomp o : mare ava coltro 
di essi, gridarono -ah Irò generale, thè biso- 
gnava and .re ; ad lenirsi con Seriorio , e che era 
Wo n cssar o un capitano sì esorto : Perpcu- 
na fu costi elio a seguirli; Si portò al campo • i 
Seriori i , e ‘Ai: Sfiorale assoluto e iùdipendeute^. 
si tr>>vò ri 0 lo da suo propri soldati .*1 gr- 
do di uf(ui§ : e subal'em . • 

Sertoru-; guuutìko. . uàlraprendeute , e pieuo 
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della Storia Romani* * a 7 
d 1 esperienza ebbe quasi sempre I vantaggio, s')'- 
p>a tu lo co> ho Paline", il quale p r 'a smi ^~ 
u.a di dis inguersi , e pel timore di dividere la 
propria glor a , sta ordinariamente separato da 
Metello. Quegli assediò, prese, ed incendiò sot- 
to i* suoi occhi la città di Lawon. Pompeo >ol* 
le farne la sua vendetta , ed attaccò Sertoffitf 
vie no al fiume Xucar. Questi lo vinse , e ne 
av: ebbe interaminte disfalla l’ a 1 mala, se Riti- 
fello non f se venuto a 'occorrerlo. 

>in//o La riputaz onq di questo gran gene* 
di Roma ra’o si sparse fino nell As a. Mitrida- 
676. te credette dopo la morte di Sil'a nel 
tempo ddle guerre civili che .gi f av<no la Ke- 
jul blica , die la co* giunterà foss fa « revo a 
per ricominciare le osdfi'a. Ri raccolse un>> po 
tenie armata , ed a fine di fomentare a g«er a 
ci vile , e « i consertare udb diversi ne ut a 
1»’ suoi disegni , fee p oporre a Strtorio di 
unire ì loro interessi. 1 suoi messasgieri gli 0 - 
fersen* dell.* somme considerabili per provve- 
dere a le «pe ; e del'a goerr-i , eoo uDa flotta 
eh* «tesse s t*‘o i suoi «'dici, a coodj-oue di 
permette- e che questo pr n tp. «-ricuperasi' le 
„ ovn-ie doli’ Asia, le ..uali I* necessità dei 
ruoi affa i lo a T eva «oV. retto ad abbandonare 
col trattato che aveva fatto con Siila. Sertoro . 
adunò i ' suo consìglio 1 tutti quelli che vi chia- 
mò , furon di avviso , thè non ^i fosse luoge 
a deliberare , e che egli d vesse accettare quei 
BOccorsi che pii costavano ‘ollanto nn vano 
cousen 0 , d mandatogli ■ per uua impresa ohe 
u ' pur di; end.’ va da hi. > 

Mi Seri rio c n una grandezza d‘ an : mo de- 
rma di un vero Romano pi destò di a n dar 
gì ramai orecchio ad • leun t aitato che offen- 
desse la gloria , 0 l’interesse della sua psrtri» 
e di ricusale eziandio ùua vittori 1 5 qua'ora n n 
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fesse I< ggillimaroenle otlenuia’. Avende ammessi 
g i arabasciadorì di Mitridate , dichiarò loro 
coni' ei soffrirebbe T ebe 1 re loro padrone ri- 
pi endesse la Bitn ia e la Gappadoeia , piovineie 
si pra ie quali i Romani non aveva» alcun di- 
ti» J" : ma che non acconsentirebbe giammai , 

« b’ culi m ite s il piede, nell’ Asia minoro , *a 
qu le • pparlp tva a-ila Repubblica. Mi Irida le con- 
cluse dipoi q 'feto dallato a tali condizioni : m.i 
questo gran capilauo il quale aveva scansati 
tutti i pericoli delia guerra, peri per la perfi-»- 
4ia de ! Romani , e di quei medesimi che era< o 
del suo partito. 

Perpenna che non poteva perdonargli l’aulor 
lità che avi. va presa sopra le sue truppe , t? 
Itisi i gai d li di occupare il medesimo posto , 
ad potesse disfar ene , feeelo ass sduare. Questo 
traditore prese dipoi 1 comando dell’ annata. 
Pompeo ii formato il primo della morte di Ser* 
ter jo, e della di- posizione negli animi, ma' ciò 
fetiza n< Ingiù, contro Perenna, e lo vinse i gli 
fece tagliar la lesta quando se ne fuggiva ; e 
colla sua morte fn terminata la guerra di Spagna. 

, Pompeo ricon dusse 1» sua armata vittoriosa 
ìd Italia. Sp-ilaoo ti, avova suscitata una guerra _ 
] creoli sa. Questo gladiatore uomo di coraggio , 
d<po esser fuggito da Caj ua , ev’ e. a guardato 
con ett.i nta de' suoi compagni , fu sollecito a 

lagunare un gran numero di schiavi fuggitivi. 

L . licenza e la speranza del bottino basse a. a 
f i una folla di pieeoli popoli della campagna , 
di maniera che bi u presto si. .vide a.l<> tesa di 
ud’ armata considerabile. Ei battè per tre volte 
’i Ri mani. . . 

V ttorie sì grandi ridi ama odo nna^folla m- 
nii tisa di pope o setto I insegne di Spartaco : 
c questo g diatore vide Imo a qua'anlamla 
uonnn sotto i suoi ordini, , lui a gente feroce o 
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crudele. Ma Crasso avendo adunale tui'e le 
trupie de si trovavano' Delle, vicinanze di, Ro- 
ma , marciò contro di lui , e lo disfece compiu- 
tamente in due battaglie ord n; le. SpaMaco ben- 
ché ferito in una cisoia, si difese per lungo 
tempo. Fitì*lm«’tè trafitto da un colpo cadde 
sopra un mucchio f'i domani che aveva immo- 
lati ni suo furore. Quelli dei suoi , che potero- 
no sottrarsi ai' vincitori , si ; vernarono verso le 
montar u« , e quindi si r unirono. Pompeo ritor- 
nando dalla Spagna gl* incontrò , e facilmente 
f confisse colali truppe senza guida. Questo gene- 
rale volle attribuirsi tutto rotore di tal viUoii/: 
scrisse -al secato 'eh’ egli -aveva tagliate le rad ei 
di questi) guerra, estmniuaudo 1’ ul'imo di que li 
assas-ìtì»-. 

Anno La ceiosia di Pompeo , e quella di 
di Soma Grasso , due in mini i più potemi deb* 

980. lo stalo, eccitarono nuove dissensioni. 
Pompeo era il generale più rinato, e Crasso 
1 ’ uomo il più riecn della Repubblica. 

La loro scambievole, gelosia si manifestò al- 
lorquando dovettero congedare le loro truppe. 
Ninno dei due voleva essere il p'imo, e si pr&- 
vedevanó le 'più fatali conseguenze della loro 
disuni ne Crasso finalmente sopprimendo il suo 
livore fu il primo a lasciare ti comando , e 
Pompeo se'gi ì tòsto il di lui esempio. Sempre 
rivali procurarono scambievolmente di conci- 
liarsi il favor pop' lare Crasso diede bancbet'i 
alla plebe, distribuì grani «die famiglie indi, 
genti , e nutrì pe-’ "re mési la n age-ior parta 
dei cittadini. Pompeo dal suo canto si d- ;e- 
rava per .l’aboliz one delle, leggi- fi tte da Siila 
contro del p p; lo. Éi r s abilì i cavalieri net 
dritto di giudicare aceord to' loro da (jra.cco , 
e-i'Cr t luì ai fi b ni tutti 1 loro p' ivi'egj, . In lit, * 
guisa ciascuno di fssi dava alla ;uc iuicnrìaiti 


.V 


1 


Digitized by Googl 



i3o Compendio 

tale l’ apparenza di bene pubblico : e ciò I 
che era in realtà una mer<> ambizione n amen- 
due prese in uó‘o il nume d libertà , nell’ altro 
quello di amore della 1 bcraì fa. 

Una spedizione, in cui Pompeo purgò il Me- 
diterraneo dai pirati che infestavano , accreb- 
be 'la sua riputazione. 1 tribuni del popolo si 
lusingarono di, poter faciimene innalzare vie- 
più il loro lavorilo. Ma nio , uno di essi , pro- 
po é uua leggo, la (juale rimétteva uba dispo-i- 
zione di Pumu.o olo tutte le armale dello Sta- 
lo , il goveru > di tutta l’Asia , e la direzio o 
dell'» gùe ra dichia a a di nuovo a Mi 1 . idat'Vj.a 
J'gge fu appr- v ta senza inolt 1 -- op, os zi. ni , e 
subito dipoi conf rm 'a. 

Pompeo destinato c mudarle dell armate in 
questa guerra iinportaute parli per i' Asia. Lu- 
cullo avea forzalo Mitridate a rifuggirsi nella 
b ssa Armaien , ove qu sto gene ale andava ^d 
inseguirlo, quando ei si ro'ò abbandonai dal- 
le sue truppe. Cb4 era iserb to a Poin .->o 1 
tei minar qmr>la guerra, I - eh fece agevolalo-.- 
le, e con prontezza. Dopo aer rggiu t. u »a 
va ta esteusion * di paese a l Impero Itounv o , 
ei r tornò a R ma in trionfo alla t sta dei suo 
«sei cito vittorioso. 

Ma i fel ci *ucces i di Pompeo contribuirono 
più ad esaltar lo sua gloria , che ad accrescere 
il p> tere di Roma: essi ne formarono un ogget- 
to Ir Haute d’ mb z one , ed esposero ai p ù 
gravi pericoli la pubblica libertà , la cui distru- 
zione sen bravo medi! ‘ta da tulle le parli : pe - 
che , mentre ei proseguiva le sue conquiste al 
di fuoti , Roma era presso alla sua » ovina pcfc 
una congiura tramuta ned interno da Sergio Ca- 
lci a Costui di stirpe patrizia r sobetje d' n- 
nalzaré il suo potere Mille rovine della sua a- 
V julc, e ìa Luiuiu lo avtvano furiatila 
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ordine ura congiura. I 1 u > co aggio frese v *t 
a misura d 1 n's hio , e la sua loquevza 1 ra 
altissima a colorire i* ambizione. Rovinalo del 
tulio . d -ssol ulo nella condona, all vo u- 1 pro- 
segu re mra impresa , egli era di una insaziabile 
a'idilà , e bramava di acquistar ’e ricchezze a 
so ‘o oggetto di procacciars de rei { inceli. 

Le dissolutesi-, e di Calilina avendogli fallo 
con rar e de’ debi'i , por vagi rgli ei risqlveMe 
d’ impiegare ogn’’ mezzo benché iHe^giliimo. 'do- 
nò i compagni d^’ suoi i iacei ì in numero di Irea 
la > •• gl informò della sua risoluzione . delle sue 
speranze e de! suo piano di operazioni. Cos'oro 
si proposero di sollevare tutta 1’ itala , o,c- u-r 
seguentemente se la d visero. Dq\ orasi metter il 
fuocn in diversi • uai-tip i d Ro ini , . Cat lina 

alla lesi-' d un’ arai l r .evolta in Etruria ?el^ 

la confusione generale doleva troia olirsi del- 
la città , e mas aera' < i se a’ori. l e, ululo .uno 

de’ coDg urati , il quale e a si to ;r ! or«'e giu--? 

dice doveva r resedere alle loro assemblee ge- 
nerali. («lego che sacrifica' a a g r an; 1 autori à 
di cui gode*a al desiderio di vendicarsi d Ci- 
cerone , afe-a la cura di regolare il massacro : 
e Cassio era incarica o di guidar quelli che d - • 
vevano incendiar la città. Appena sciolta I’ a ’u- 
nan it Cicerone fu informato di lutto il fallo. P r 
gl’ intrigò, di uni don'-a chiamata Fui in egli 
ottone da Curio di lei amante, «d uno d'-’c a- 
giura ; i u a esatto ragguaglio di tulle te I ro d> 
Jibe «zi vii. Ave< do prese pr c pzi ni raffi ’ien- 
L P'T guardarsi rl a qu Ili che a matti a veni- 
vano a visitarlo , e che erano fedeli a le d. ci- 
«I ’fli dei congiurati, irocurò di vegliar alla* 
difesa della città. Aduna i senatori , è doman- 
da lo#ó qual fosse la mig’n r cosa d fard ngl 
pericolo da ruì cr-no u.inac ia'i 1! primo espo-, 
dicuig eh. ti pies: , di offrire ci < sidcroLilt 
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r empi ose por acquistare più chiare notine, 
ed il secondo d fa: e dii propalativi per la di- 
f<sa dello .Stalo. Caldina per giustificasi, o mo- 
strare fino a qual segno sape\a dissimulare, i 
presenta fradrnméule al s< m-lo, . protestando che 
et' h è innoi ente : ma confuso dall’eloquenza di 
Cice’ooe,.si ritirò p: $ci pi tosa urente , dichiaran- 
do ad alla voce che, siccome nou si voleva 
ascol are , d i suoi nrrn ci io ridueevano ail« 
ul' n e estremila estinguerebbe nell’ uu versala 
rovina quei fu co che g|j avevano accasò Dtor- 
no. Topo > v r pallaio per un. m- mento con 
Lcntulo e con Celego , ( lasciò. Roma in tempo 
di mite , e accompagn,.to da un piccolo s<guiio 
perse in E[ uria,, oye hlanhp un<> dei cospira- 
to'! metteva insieme, t u’ armala per, la causa dui 
congiurati. ' , . 

, Cicerone ì rese nel med sin o tempo le pre- 
e uzióni i epes ai ie p r assicu arsi d lutti A ì co - 
giurali , i q ali t-rài o rin-ast in R- ma. Lcu- 
tulo . Celego , Cas |o , ed ajlri tn.jlri furono 
imprigionati , e subito dopo consegnati «.i ta;- 
nefici che strangolarono in carcere, 

Catilina , mentre i su- i coo ptisi er-ano ni ssi 
a morte, arroga un esercito di ventimila uor 
'mini, d cui la s la quarta parte »ra compiu- 
tamente armati, e ’e rdlre munite di pugnali, 
di lance e di mazze come a'-evan potuto tro- 
ia. e. binandosi ala forza deila congiura ei ri- 
eusì'i d: arrotare gli schiavi , che si prestavano 
in fella: ma all’ avvicinarsi del console iuv<a- 
f»»"li contro , e- quando intese che i suoi con- 
federati erano siali uccisi, gli affari cambiarono 
aspetto.- Ei t sto prese la marcia forzata «.Ila 
volta degli Appennini per andare n Ile Gallie. 
bla la sua speranza ìeslò delusa, e lutti i passi 
era o ‘ ocf opali- da truppe superiori alle sue. I11- 
\estiio da ;utt’ i la i } scusa speratila aicutja > 
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non «dirò gli restava , » he vincere, o mai ire. 
Risolve* te adunque di fare una rigorosa ies stan- 
za all’ armata che lo inseguiva. Il console An- 
tonio ,es endo infermo, Petronio ebbe il coman- 
do. Questi dopo un saBguinoso combattimi nto , 
in cui p<rdè una patta considerabile d-l'e sue 
migli ri trUppe , mise in rotta , e disfece intera- 
mente quelle di Cadi ina ehe irò vessi ucciso 
sul campo di battaglia. 

) Il fìue dr questa congiura ^arre so' tanto tèe 
apriss-, un e>ilro più va* Lo a 1 1 aio biz oue di un 
grand’ uomo che volesse profittarne. Pompeo era 
di ritorno ì dopo av-.r farla fa conquista del- 
P Oliente, come ave* a fat'o quella dell’ Euro- 
pa e dell’ Aff' ica. 

Grasso il più rido tra i Romani godeva do^ 
po Pompeo deli-» più grande autorità. Il partito 
che ave’ a il sanalo ira più forte di quello del 
suo r vale, e non inspirava cotanta invidi . Ca- 
rntle i oppos'i , in* r-ssi diversi avevano a'ioir- 
lanaio l’uno d.>U’ al'ro. Dalla 1 ro scambievole 
gelosia lo Stato aspettava in avvenire la sua 
salvezza. In questa situai ine Giulio Osa e 
' spedilo di fresco *ueU» Spagna come pretore , 
n’ era ritornato con multa gloria e c n molle 
rochezze. Ei risolvette di profiliate della ri »- 
lilà di Crasso e di Pompeo. Questo gran ge- 
nerale contava nel numero dei suoi antenati 
degli uomini illustri e popolari. Prese con ca- 
lor il partilo del popolo : e poco dopo la moc- 
tc 4 di Siila fece richiamare dall’esilio coloro che 
vi erano stati mandati. Ei si era già dà lungo 
tempo dichiarato pel popolo contro il scinto ; 
e feced amare dai Rom. n ; . Questo perfetto por \ 
litico incominciò dall’ offrire i suoi servej a 
Pompeo, proraet'en ’ogli di soccorrerlo contro 
il senato in quanto a lultociò che era accadu- 
to j c Pompeo lusi’ gaodOii di avere per p rii- 
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giaco un u rno di ques'o merito, gl a^or 6 
la s a confidenza e proiezione. Si livore «li * oi 

0 Crasso, il quale ’n cons’gne< za dei suoi p imi 
legati. i ira disposto a-rcor più a divuirgli amico. 
Yed odo alla fine che questi due rivati non si 
opponevano per alcun m^o alla riunione d l«- 
ro uten ssi , fece nascer 1’ rcca-iooe di ad»* 
tia-1 , e din os'rò 1 r<> il vàntaggo tome a t- 
cova lg nece sita di una riconciliazione, os tii 
usò molli artifizi oel pers- aderii a • ime tic. >si 
della loro euimosità. Essi convennero chi 1 nuli » 
si farebbe nella Rep.ubhi ca sema la 1 ro app - 
weioue , ed autorità. Q.ues'a - un otte f" <-hia- 
muta il prono l'rtu'iHirato , che inde 1 ’ lì la co- 
stituzione , (aC'-Ddo na c re un potere stra iero 
a quello del renaio e del pop lo , quantunque 
d pendesse da ambed e. 

CAPITOLO XX. > 

Dal piiacipio fai primo iriwnvirato jìno 
alla morte di Pompeo. 

Armo U p> itnpo oggetto ’n cu C -sare 9 : ae- 
di i‘< ma cupo dop> aver fo maio i ! triumvirati’, 
fu di profittar «ielle disposizioni dei suoi 
coligli j^ r ottenere il c«>n:t.»-to. R slava t-dt ra 
a V s naiori qualche gr. do d’ nfiusso , e sebbene 
fossori costr-ffi ad eleggere -Cesare , tu! volta 
pii dettero per collega un certo Bihwl.i I quale 
su poiievauo .chu fo se- n isl.to 'i’quihbrrfHt 

1 potere.' Ma l’ostacolo e* a troptp Spiatole an “ 

• be per mi uomo il cui talento fù^et stalo so- 
pecìnce n quello di B buio. 1 o ì quest' ultimo 
rimase nt»y ozio, dopo aver fatto un 1 gge'O 
sforzo fu favor del senato (ìesare ■ he da lungo 
t «»po p«og-itava d’ impadronirsi dei sovrano 
p° ere , si concitava i; juiyyj del paiolo, i’wt 
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pose una legg-: per dividere ira i chiudi, ,i t «- 
digesti , i quali avessero almeno Ire fig i } al- 
cune terre situale nell-* Campan a. Qu sfc* leg- 
ge , giuria in se pie ?a , non «veva d; vi-ùoso 
so non se il disegno del suo autore. * 

Gì dio Ce -ire p'*l -nle nell’ inferno deliberò 
c*i su i eolleghi sopra la di vis one delle provin le 
, straniere. Tosto fu fatta i e Pompeo scelse la 
Sp .gna. )4 , Stanco, di e- nquìst ■ ■<> sazio d gloria # 
voleva godi re a Roma de’ p aceri che gl offriva 
quest Città. Crasso ebbe L Si iu. Siccome ^|ne- 
s a pr vinci*, aveva s.riccbio i generati che 
1* avev n oggiogat-*, sperai di aumentar i suoi 
beni. Ce Gall e ( furon > lasciale a Cesar’, Le 
iiarii ni di questa contrada erano fer ci, polenti, 
e per la m segio parte ind^ceudenli ess do 
alcune sot oposte puramente di nome. Micco e 
sL tr Uav.a p U‘losto ili f.re una co* qu sta , e.'ie 
d eercil re l’impero, gli fu accorda o | er 
cinque anni il governo di quest» paese, o- 
ler.do comp' n are con questa durata i pericoli 
eh a’ erano insepar I il». 

I limiti che ci siamo prescritti non ci per- 
ni- tt oo di far .qu un minuto racconto delle bat- 
taglie e delle conqu ste di Cosare belle Gailie 
e nella Brett gna , spedizione th» durò pr t- 
I* anni. Gli hlyezi furono i pritn :ad esser vi- li. 
Pe dettero quasi dugenlondla uomini. Quelli ohe 
si sottrassero al.macell» fur no rimandai dr 
Ce a e nelle fore-tc donde < rano » sei;i. 1 Gem- 
mata In numero di ottani- mila «oman'ati di 
Ariovislo furono 'aglìali a pezzi. Il l< ro re 
sleu ò ad inv iarsi tragittando 1 R no in una 
barchetta.il mace lo fu sì terribile nella Belgica, 
che i m icchi dei cadaveri rendevano in p , di- 
cibili 'e palu » od i fi. uni. I IServi più g er-: 
ri ri di l <He le nazioni barbare fecero fronte ai 
B. ui.iu» pr qu lcb§ iempo ? es scaricaroio ' 
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cenilo di loro con una furia tale, che questi 
corsero j eccolo «li esser n.essi in rotta, uà 
Cesare esseud* si * tnp^dronito di uno scudo , si 
lanciò traverso alle *tie truppe in mezzo al n*r* 
mico. Questo espednnte can biò la ^orte dei 
con> batti mento , e 1* armata nemica fu trucidata 
interi mente. Gii ahi lauti della Gallia 0« Itici» 
furono messi in fuga :-dopo dt loro gli Svevi , 
e tutte le Dazioni del medi branco fino al mare 
Britanico pr«*»aroDO la medésima sorte. Cesar» 
ancora ambizioso di conquistale s’in»barò p> p 
la Gran Brettagna sotto pretesto che gli «bit-rr- 
ti io questa protiaeia avevano 1 dalo soccorso ai 
suoi n#tn<c. Atcoslandos ’ alla *piagg a la trovf» 
coperta di gente adunala pef f >) pois al suo 
sb-rco , e le sue truppe erano -ul puDto di iv 1- 
ger le s?a<ie , quatti o qual c he portava la ban- 
diera d-lia decina legione* saltò atdiumen e a 
ter.*», e soccorso dal su* generai» mise i Breloaì 
in fop®. -Questi , spaventati dal potere di Osare 
manrWmo a chieder Jiacé^ ci*' fu lo o aecrd la, 
e furono da4? g i ostaggi. M* «•« tempesta aven- 
do diat ulta utìa gr«u parte della Colla Roma- 
na » abitanti rist-J veliero d ( pi obliare di 
quésto éantayg o , e’^jnìarciSiMr>0 contro Cesare 
con un esercii®. - poder-so. Ma éiìé potèvau iì ai, 
fare utMkini nodi i , . e dis- ipline , c ntr.» 

t|*fq)e esecsiiate io lo illustri capitani , ' e « i so- 
nate p*?h eitia prendenti pe» Ma co- qmsla delia 
maggior piarle del mondo ? y^titi di ! tu vi do- 
ni» ridaremo qoo istanza la pace. Cesate dopo 


W f ' a ’Q -o.* accordata ) •ritrovò sul c. i line» le. 
Sltzflre' questo conquisi- lnre lungi dall 


% t - — pv SUA* 

nplna ««meritava i suoi ben', e ’a su;, r putazioi e, 
Ponile o stìjnprd in Roma favor va 1 * ambizione 
e gi ìu.er sii oi lui. Cesare per 1;* $ a ‘protezione 
f* uior»r-at" a comaoda -e* per altri c eque an- 
ni nelle Ga!i;e. P. rnppo coy ri§yegiÌQS;i vai suo 

t “? , * » * I M 
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letargo , se non se quando la riput z*ooo* il co 
faggio , le ricchezze e I' una; ni.à di Cesare gli 
fecero sorg re, che potè' a essere et c'issato da 
lui, Ei f ce lultocció che potè per nuocergli , 

C' stringendo i magistrati a non pubblicare le 
le‘tere di lui prima che egli avesse seminato deL 
le voci svantaggiose al suo ri' alo; Due a< cidenti 
affrettarono la loro discordi* : il primo fu la 
morte 1 i Giuba , la qua e non poco aveva conr 
tribuito a mantenere la buona armonia tra Ce? 
sa; e e Po* p-.o : il secondo fu la sconfitta di 
Crasso che eoa. batteva contro i Parti con tan'a 
- imjrudema, che lasciò prendere al cernirò ogni 
sorta di vantaggio; e non trovaci ei in istato 
di ritraisi, perdette la vita, viui ma della ma 
teme ila, difead cdoai c-oragg i ofiame* Ae, fino gj- 
F ultimo sangue. « 

Cesare c-Jie incorni cerava a scopare la gelosia 
di Pompeo, sollecito il consolato, e la pioroga 
del suo governo Delle Gallie , volendo vrdeie , 
se P-m.eo facesse ostacolo itile sue prelonzioni , 
o s« egli le feiorsse. Qn<st’ ultimo seu brava 
ozi' so ; ma secretaàunfe spedì acauli due man- 
datarj , i quali iusim arono ai senatori che le ' * 
leggi non perme ! Uv«*no ad un assente ii chic- 
dei dignità . di console* La sua mira era di 
richiamare Cesare : ma questi prevedendo il suo 
disegno • v>v Ile piuttosto rtaUr lontano da II orna , 
persuaso che , finché comandasse ad un armata 
prouia a *acr bearsi p^r lui, ei d.rchbe la legg e r 
I senatori, partigiani di Pompeo da e*so dr 
fesi conilo ,'e preieudod del popolo , ordina*- 
r-no , che d-e ira le legù-ui dell aruia'a di Co- 
sa è , le (jU li ; pp rienev^C'* al, suo r-vale , rù- 
tornassoio a Roma. Essi presero per pretesto , 
die f-s ero ne cssarie nella guerra cont o i 
Patti ; ma 1 loro serpo e^a di diminuire F au- 
toiaà di Cesare., Questi Iti. ift$9 iuUìgr 
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*:oni. S'cc f ri )2 il suo progetto non • rà «• tfofa 
ira’uro abbastanza , ei msndò h- due legioni ^ 
dopo essersi calli vati colla sua benev le za e li* 
bcradilà g i ufliziali e i S'Idat . Il senato richiamò 
Cesare , quando il tempo del su' 1 grv-rno era 
sullo spirai , ma Curione di fu» am co ni S’- 
nMo propone di l&sca lo alla testa del suo e- 
s^rtnlo , finché ' Pompeo non li avesse d*lo I’ e- 
seropro. Questi restò perplesso per oual he t m* 
p<». Pendente tal discussione un senatoie an 1 lin- 
àio, ebe Creare aveva passata le Alpi e < h eoa 
tutti In sua armata , marciava contro di R ina. 

I due consoci andarono in mediatamente alla 
villa de Pompeo. Cesare, non volendo sì tosto i 
romperla apertamente si contentò di chiedere 
Si essere invialo con due 1 gioni nell’ Idi io.* 
nla ebbe* nna nplusa. Vedendo che tutt’ i «uoi 1 
passi per una riconci l'azione er mo inmi'i , e 
contando più sulle disposizioni delle sue Ir ppe, 
le quali gli er.no affczz'ooatissirae , che sulla 
purità della propri» causa , le ragunò ui con- 
bai deir La ia , e passò le Alpi colla sua -erza 
legi nei- Arre.*t’«si a Ravenna , d'-ond* scr sse 
al crms^f , avvinandoli , ' eh' egli consentiva di 
lascine il comando, se Pompeo di canti suo 
fa«es§e lo stesso. Il senato gli fissò uu termine 
per rilasciare il governo , e cong-dar la suo 
troppi, aggiungendo che quahna ei ricus s- di 
Ubbidire , strebiu dichiarato nemico del a Ile» 
pubblico. 

Questa misura violenta non turbò la Ir n- 
quii! tà di Cesare. La notte che p ecef'eva la 
sui spedi* ooe nell! Italia , discor-e a tavola con 
uno dei suoi amici di letle’alura e di filo-olla , 
couap r ndo inaccessibile all* ambizione cd all* r.i 
•eresse. Poco dopo si alza, augurando lei zia al- 
la compagnia nel tempo d Ila sui m senta e 

promettanole nii pròto ritorno, rVundo oe- 
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dinato-, che fosse pronto il suo cocchi *, ei p.iif 
, cui alcun am ci per Rimini , città sulle fron- 
t ere dell’Itala, ove il giorno Antecèdente aveva 
inviata una parto della sua armata. Egli fece 
u Ila notte qu sto penoso viaggio oia a piedi ci 
e ra a cavallo. AR > spuntar del giorno « unse 
sulle vpon le del Rubicone eh; «ej arava IMtalia 
dalle Gallio. I Romani cons ; d-ravaoo questo 
fiumicello c -me il te-mine sacro del loro Im» 
pero. Cesare avan andò 1 » a^a te*ta d ile s«-e 
truppe sulle r ve dei Rubicone, si f rma ad un 
tratt » eoo e cripto d i terrore della grandetta 
della sui mp-esa. Ei non poteva passarlo si nza 
violare le leggi. Assa‘it> da una profonda trU> 
stozza , esit* . sta titubante. t Se io pa s) qu- - 

> sto fium ( d ceva egli ad uno d i soni gene* * 
! i li) quante disg ar*o a‘traggoì»ulla mia patria ! 

> e sou per ! u'o se io ini *rre*t >. Aiuliatucf dun- 

» que ove ci eh amano gli Defj'e T ingiustizia - 
} dei Dostri nemici. ì Dii-end> queste parole si 
lancia nel Stime, ed esclama: 1 * tutto è fini o 
j fa sort-i è ge: «ta. v E* riprese la pr'mfira 
sua i’ari à. I uoi ..old • ti ai precipitano dietro 
Anno a lui, passano il Rubicone, eU in lue- 
di Roma vé giungono a Rimiui , <4 cui Siti, a 
7 '7. r«s st n*a s* impadronirono. 

Questa impil a ite pettata sparse il l-v ore 
per R ma. Ciascuno s' immaginava , che <-gli 
co ! le sue truppe colesse d strugger* la eittà. Si 
vede^auo gii . bi aoti di Roma e-rcare 'a loro 
sicurezza nella campagna , e della c. m t 

peuna, thè *i « ‘foggiavano nella città. In questo 
turbamento un ver ale Pompeo si pulì di aver 
conti- buito al p tere del suo rivale. Ovunque 
lo ine ubavano i uoi am ci gli rimproverava o 
i spra mento la sua nrp ligi-nza e la sua presunzione 
— Ove- è dunque ora g ! i diceva il senato'C fa- 
vonio, oy’ è l'armata ai yjjs'ii ppotap i ? ’vc- 


Digitized by Google 



•i4o Compendio - .. 

d amo se Ja farete c mp rire. — Cafone r# Ni- 
elliamo alla m moria i consi.,1 che gli av va 
flati ì ma si> come altro non gli i r i t-va*ghr- 
calancfità, Pompeo • oo vi •> e a Fa la ve a n 
ttDSHoiiCi Stancato da questi ’imp.’.veri fece I ut- 
toc io die poteva per iucoratg ■ re i-sooi pa -- 
tigiauì , disso loro, che; non g|i .mancherebbe 
l 5 armati , perchè egli fra il loro capo. Confessò 
bensì , che tali giudicando le intensioni' di Ce- 
sare , q«*ali dovevano essere ei non aveva pre- 
veduto r oggetto a cui esso tendeva. 1 isso an- 
cora assopì amici, che se fossero sempre animati 
fiali’ amo«e deila l -berla potrebbero .goderne per 
toltOi. ove la sorte li conducesse. Gli avvertì che 
non er; DO in ima situazione disparata; che i su« i 
due luogotenenti comandavano in Ispagna un’ ar- 
mala ooeiderabile comporta di veterani, i quali 
avevano conquistato l'Oriente: che d'altronde 
PAlfrr a , V Asia .< b-tlì i regni a* leali di Roma 
verrebbero in , lojco ejulo. Questo discorso det'e 
qualche speranza ai suoi confederati. Una gran 
pvrte di i seniori ì saoi amici , i suoi parti- 
giani , e lutti quelli ehe credevano di far for^ 
Cuna sposando ia csira di lui , consentirono a 
seguilo. Dfon essendo forte abba tanza per rea» 
sistere a Gt^are in Roma, cond' sse le sue truppe 
a Capua , O'e comandò le due legioni, le quali 
avevano servito nelle Gal'ie sotto il suo rivale- 
Dopo vani tentativi per indurre Pompeo ad 
una riconciliar one , Cesare risolvette di attao 
cario hi Capua , prima <,he vi ay»&se raduna'e 
tu' te le sue truppe. Egli ii cornine ò d lt’ im- 
padronirsi d tulle le città che lo separavi no 
dal suo rivale, non facendo* alcuna attenzio* e 
a Roma. c ! e necessariamente doveva e^er ia 
preda dei vincitore. , 

Corjìn iim ( • r» Pont na ) fu la prima città , 
che si salasse di arrestarne la marca, li.» 
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mìzro prescelto dal senato per suceé'deffe a Gè* 
s*r.*,,< tentò di difenderla. li conquistatore delia 
Gallie T as ed ò. Malg-ndo j frequenti av«e*té- 
men'i , r che Domirio fece dare a Pompeo per 
impegnarlo a far legare l* assedio , fu cos'relio 
a tentar di fuggirsene. Il suo disegno essendo 
scoperto ,i U guarnigione determinòdi salvarsi * 
anendodosi agii assediali. Cesare accetti) te 
loro offerte , ma impedì alle sue truppe F in- 
gresso della città. Il console Pentulo sortì di 
Puntina per implorar p rd no das Cesare, rami 
mentandogli la loro antica amicizia , ed i favori 
che uè area ricevuti. Il vincitore gl’ interruppe 
il discosso , e rispose che non era venuto in 
Italia per togliere, ma per lendere a Roma la 
sua 1 berta. Questa risp -sta fu tr.sóiéssa agli 
aftit-m'i. I cav -litri, i senatori, i loro figli, ed 
alcuni uffiziali della guarnigione vennero ad im- 
plorare la -protezione di Cesare, il quale , dopo 
e -ser p ssato leggermente sopra la loro primiera 
ingratitudine, accordò ad essi la libertà di arv- 
daje ove loro piacesse. Ma in questa occasione , 
come, in tutte le altre , procurò d’interessare i 
soldati, comprendendo, che esso pot-va aver 
niso^OD di un’ armata , ma che mentre ei vi* 
vevay la sua armata non avrebbe giammai bi- 
sogno di un comandante. .*■ • 

Pompeo udendo tutto. ciò che era avvenuto , 
si ri irò a Brindisi f ave risolvere di sostenere 
un o*sedto per arrestare il nemico , finche non 
avesse riunito tutta le truppe per res storigli, I 
suoi desiderj si adempirono ; e dopo -aver trat- 
tenuto Cesare con un inutile assedio , condusse 
te sue forze al di là di Durazzo , ove il console 
aveva raccolte le spe truppe. Quantunque la sua 
ritirata fo>se felice ,. niente di meno lasciò tutta 
1 Italia alla disposizioue del suo rivale , senza 
un’ armata o u< a sola città , la quale fosse in 
istato d’ # impcdifgli la marcia. 
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la battaglia , ma -niuoo dei due generali voleva 
d<rla. Pompeo,non poteva con are sopra le s<*e 
nuove tru'ppe, e Cesare differiva pei dare alle 
sue il tempo di riunirà. 

Cesare aspettava già da gran lampo eoa moka 
impaz enza 1’ arrivo del resto delia sua armai . 
Per accelerarlo ebbe la temerità a’ j mbar.arsi 
ìd un battello da pescatore., ma fa gettalo -Ila 
spiaggia da una -tempesta. Si coasolò bentosto 
- in questo sinistre per la nuova dello sbarco d*'l le 
sue truppe ad Apollonia. Ei-' volle andare a l 
incontrarle , per impedire che l J ompeo le at- 
taccasse , lo che gli era molt i facile , essendo 
accampalo sulla* parte del fiume ov’ erano st*4e 
forzate ad approdare; - 

Pompeo costretto a fare la sua ritirata con»- 
dosse il suo esercito ad Asparago , in cui era 
cerio di trovare gli approvvisicnameoli nrces- 
sarj., che gli portavano le numerose flotte , le 
• quali aveva sulle coste dell’ Epiro Egli accam- 
passi sopra nna lingua di terra avanzala nel 
mare , e cb-i formava un porto pei suoi vascel- ; 
li. fa questa posizione vantaggiosa incominciò 
a trincerarsi per fortificare il suo campo. Ce- 
sare ciò vedendo , fece lo stesso , e si trincerò , 
dtetro a lui , pensando che il nemico non la- 
scerobbe sì presto un posto così favorevole Sicr 
come al di là dei campo di Pompeo vi erano 
deflé altare scoscese dalla. parie di terra , Ce- 
sare vi costrusse dei fortini ebe dominavano» da 
una riva all’ altra , e stabilì tra le coliioe delle 
finse di comunicazione in maniera da bloccare 
campo di Pomp-o. Egli sperava di costrin- 
gerlo a dar la battaglia che d siderava ardea- 
f«mente$ mentre Pompeo, impiegava tuta l’arte 
nell evitarla. Amendtie continuarono- per qual- 
che tempo ad usare de’ strattagemmi , una per 
laquielire il suo rivale e l’ altro per difeud :c- 
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sì. I soldati di Ges re avanzavano giornalmente 
i loro lavori per stringere l’inimico. Quelli di 
Pompeo lavoravano per aggrandire il loro cam- 
po : e siccome erano superiori nel numero, tor- 
mentarono sovente i loro nem ci coi frombolie- 
f ì , e con gli aicìer . Cesare era infaticabile : 
con pelli di bestie selvagge fere fard una specie 
di piccoli m nielli per difendere i suoi mentre 
stavano all'opra. Egli deviò l’acqua che pror- 
verteva il campo nemico , e gli tolse i foraggi t - 
così ebe i cavalli si trovaropo senza sussistenza. 
Pompeo risolvette ala fine di tompe'e le sue 
linee . e di and -re ad accamparsi in un luogo 
più favorevole- Avendo inteso da alcuni dise> — 
tori 16 stalo delle fortificazioni di Cesare , fece 
imbarca' e l’ infanteria leggi ra, e gli arci: ri , ì 
quali furono incaricati di andare per mare ad 
a' laccare le trincare più deboli da quella paite- 
£g i ebhe tanti vantàggi , che, malg'ado tutta 
la vigilanza di tesare, e dirupi uffizioli, trasse 
l'armata dall’ imb<"azzo in cui era, e la con- 
dusse ad acc- mpar-i in un luogo^ .ove non fosse 
carestia nè di foraggi nè d’ acqua. Cesare de- 
luso nella speranza che aveva di bloccare il ne- 
mico, risolvette finalmente di costringer Pom- 
peo ad acciUar la battigli* per quanto disfa- 
■vorevoli ne potessero essere le circostanze. In- 
com nciò dal tagliare a pezzi una ligione situa- 
ta in un bosco. Ques'o avyeDÌmen|.j> portò seco 
una zuffa generale- Si combattè da ^ le parli 
oon grande ardore, ed ugual successo. Ma il 
disordine s* introdusse nell’armata ài posare , 
imbarazzata nelle triuciere phe erano state ab- ' 
bandonate. Pompeo profitto di ques'o vantag- 
gio , e la mise io fuga. Un. gran nùmero" p-rl 
nelle fosse, o fu ucciso d i vincitori. Pompeo 
lì inseguì fino nel campo di Cesare, , f ma 9^‘JÉg-q- 
egli stesso restaste stupefatto pir la sua v , 
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o che temesse qualche 'imboccala , ritirò le sue 
truppe , e co i perde i’ occasione di riportare 
una compiuta vittoria. 

Dopo questo colpo non decisivo Cesare con 
tulle le sue truppe riunite in un solò còrpo 
marciò a Gonphi cita della Tessaglia , oveMa 
nuova della sua sconfina a Dm azzo era giunta 
prima di lui. Gli abitanti che gli avèvan pro- 
messo di so! t ometter.' i mu tarano disposizióne , e 
con una viltà pari alla loro imprudenza gli chiu- 
sero le porte. Non si facevano affronti a Osare 
inope ni mente. Dopo aver rappresentato ai suoi 
soldati il vantaggio che si ritrarrebbe dall im- 
padronirsi di una sì ricca città, fece i prepa- 
rai vi per la scalata , ordinò 1’. assalto, ed operò 
con tanto vigore , che malgrado l’altezza delle 
mura , la città in poche ore fu presa. Cesare 
1» abbandonò al saccheggianTenlo , e senza ritar- 
dare la sua marcia si avanzò verso Metropoli , 
alt ifi città della stessa provincia , la quale si 
sottomise al suò avvicinamento. Così ei diven* 
nè padrone di tutta la Tessaglia , ad eccezione 
di l ahssà che Scipione colla sua legione difen- 
deva !£Òr 'Pompeo. Gli uffiziali di quest’ ultimo 
lo** pijb^à variò istantemente a dar la battaglia. 
C litro la sua maniera di pensare Pompeo cede 
aHe loro prpgtì e’e e sagriticò la prudenza alla 
passione* ed f h’ avanza. 1 Avanzandosi nella Tes- 
saglia , ove ‘giunse qualche tempo dopo la pre- 
saceli òònff/pi dispose la sua armala in batta- 
glia nelle *Tpia'mirò far.^aliche , ove Scipione suo 
tuogótenfenle fotone a raggiunge* lo. C-olà egli 
aftese 1’ armala 1 ’’ di Cesare risoluto d’ impegnarsi ^ 
nèH’ attacco, e di decidere in una battaglia della 
serie dell’ Impero. 

Cesare aveva impiegata tut»a la sua destrezza 
ptf iscandagliaVè te disposizioni de 1 suoi solila-. 
tP',*ve trovandoli coraggiosi e decisi , avanzossi 
ve so Farsaglia , ov’era accampalo Pompeo. 
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Li vie naoza di due eserciti formali delle 
migliori truppe di questo tempore l’ impi rtanza 
'de ir oggetto delia contesa ri< mpierono tolti gli 
adirai d’ inquietezza , benché ne fos e differente 
la cau a. I >oldati di Pompeo superiori di nu- 
mero credendosi sicuri” della viltor a si abban- 
donavano alla cioja. Quelli di G sare studia- 
vano i mezzi di vincere. 1 I primi Sconfidavano 
nel loro numero, ed in quello di i loro gene- 
rali ; i secondi contavano sulla ’torb disciplina , 
e sul talento del loro c«po. 'Isegmci diPòtbv 
•péo speravano nella giustizia della I< ró causa : 
uuilli di Cesate pensavano alle propostimi fi e- 
quenti e sempre inutili , che avevano fatte per 
ottenere la p; ce. Così i diségni , la speranza e 
i motivi apiari 'ano differenti, ma le passioni 
deli’ odio , e dt 11’ ambizione eriino le sles?e. Ce- 
s re sempre il primo ad offri* la battaglia gui- 
dava la sua armata ad incontrare il nemico. Ma 
'o che Pompeo dubitasse d»J coraggio delle tue 
t- uppe, o che temesse l’ avvenimento , ritenne 
il vaneggio della sua situazióne al piede di una 
collina , pre so alla quale egli era' accampalo» 
Cesare non volendo attaccarlo coiti {svantaggi® 
tale TÌsolvi lle di stancare i( sutì tfvVei Sai io Il 
quale éi sapeva che non era s ccorffé^tùi tolle- 
rante della fatica. Egli dava T ordine di metter- 
ei in marcia , e di levare le tende , Quando in- 
lese che 1’ armata df'Pompep aveva lasciate le 
Irincere j si avanzava vèrso la ‘pianura, di modo 
che poteva attaccarla con vitòtàggio 1 maggiore»’ 
Onde fece arrestare le sue truppe', e con Una 
aria lièta disse lóro, che 1’ epoca felicè, la qua- 
le avevano tanfo sospirata , ci*a . giunta , e. che 
questo giorno dovèva 'coronare lirlofù gloria * 
è terminare i loro tràvaglf., ‘Egli dispose *1a suat 
brinata in battagliò , è '$V aVahtò vèrso li loo^go 
cotìibàtliitoento,’ Le siiè^ruppe èiaiio J in|e* 
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cenno dì loro coli una furia tale , che questi 
torsero pericolo ( <ti esser n.esà in rotta , u a 
Cesare essendosi ’mp;dronito di uno scudo, ai 
lanciò traverso alle stie tru-pe in me27o al Der- 
mico. Questo espedi-nle cambiò la ^or?e dei 
con* battimento , e 1’ armata nemica fu trucidata 
interamente. Gii abitanti della Gallia Gltica 
furono messi in fuga :-dopo d< loro gli Svevi » 
£ tutta le nazioni del medi;e>-raneo fino al maro 


Botanico prosarono la medesima sorte. Cesar» 
awora ambizioso di conquistale similari ò pt» 
la Gran Brettagna sotto pretesto che gli «bit-u- 
ti in questa prò» ineia arerai!^' dato soccorso ai 
suoi m«n<c. Accostandosi alla spiagga la trovf» 
coperta di gente adunala pef «} pois* ai suo * 
sb-rco , e le sue truppe erano ul punto di iv 1- 
ger le s?ade, quanto quel che porla*» la barn- 
diera d4»a decina legione» saltò aidiumen’e a 
terra, e soccorso dal su* gene» al» mise i Bretoni 
in fnpa. Questi , spaventati dal potere di C sare 
man»!a#»fu> a; chieder pace, cìk fu lo o ace rd la, 
e furono dftp g i ostaggi. M» «•« tempesta aven- 
do &at 4jt.Ua-. frua gr-n parte della flotta Roma- 
na , gii abitanti risolve Uero d ; ( profittare di 
questo ffentagg o , e- ^jaiarciaiwr-ò contro Cesare 


con un es*rcit'i» podar-so. Ma éfic poteva»» ’u ai, 
lare utMsini **»»diy- e se» sa- dis- ipiine , c ntn» 
esentitele *o to illustri capitani , 'e = i so- 
nate pti eatra prendenti pél Ma co'.qnista della 
maggior parte del mondo ? Tinti di ; u< v. do- 
n>» Oliarono epu istaura la péce. Cesate depo 
a.nerla loto, accordata , ^ritornò sul c » line» le. 

Aliattre- questo conquisi- ture hiegi dall.t sua 

8 -Irla «omeutava i suoi fieri" 1 . e ’a mu. r pul.izio» c, 
on^Jeo sempre ,in Roma favoriva l’amb.zioné 
e gl iiiisr sii di lui. Cesare per 1»- s a protezione 
fu utoriz >a t - a comaoda e* per altri- coque an- 
ni nelic Calde. P mppo tou risveglienti viti suo 
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letargo , se nou se quando fa riput z^one, il co 
faggio , le ricchezze e 1 ’ ura; nià di Cesare gli 
fecero scirg re,' che pote'a essere etc’issaio da 
lui. Ei f ce tuttocciò che potè per nuocergli, 
c stringeudo i magistrati a non pubblicare le 
lecere di lui prima che egli avesse seminato deh 
le voci svantaggiose al suo ri' ale; Due atcidrnfr 
affrettarono la loro discordi* : il primo fu la 
morte t i Glui a la qua e iV'D p< co aveva conr 
Inbuito a mantenere la buona armonia tra Ccc 
«aie c Po* p-o:'il seconda fu la sconfitta di 
Crasso che combatteva contro i Parti con lan a 
• imj ruden?a, che lasciò prendere al nemico ogni 
sorta di vaotaggo: e non trovanti ei in islalo 
di ritraisi, perdere la vita, titliina della sua 
- teme ita, difeud ndo&i ewaggiofiamente lino gb- 
F ultimo sangue. « 

Cesare che incorni celava a scopare la gelosia 
di Pumpco , sollecito il consolato , e la ptoroga 
del suo governo nelle Gallie , ’soleudo yrdet e , 
se P-m.eo facesse ostacolo alle soe pretonzionì y 
o se egli le fc^orsse. Qu<st’ ultimo sembrava 
ozi so ; ma secretadieDte spedì aitanti due man- 
datari , i quali iusim arono ai senatori che le 
leggi nm perme' Mr*no ad no assente il chic- 
dei dignità . di console. La sua mira era di 
richiamare Cesare : ma questi prevedendo il sm> 
disegno > w> Ile piuttosto rtsur lontano da lìoma , 
persuaso che , finché comandasse ad un attuata 
prouia a *acr ficarsi p.r lui, er d-rebbe la legger 
I senatori, partigiani di Pompeo da »so di- 
fesi coatto. fe pretensioni del popolo, o*daar 
r>*no , che d e tra le legioni dell aruia'a di Co- 
sa fe , le (.0 li . pp rtencv^n ■ al, suo invale , rl- 
tornass.io a Roma. Essi presero per pretesto , 
‘he L-s ero ne essarife nella guerra cont o i 
Palli ; ma f ioro serpo era di diminuire 1 ’ au- 
ivi'uà di Cesare, Questi lo. lo#? inlos,- 

/ 
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lìont. S‘cc f ras il suo progetto noo « r<l <fcfa 
O'a’uro abbastanza , ei mandò Ir due legioni j 
dopo essersi talli vati colla sua benevole za e li- 
beralità g 5 utìiziali e i s< Idat . Il senato richiamò 
(ijsere , quando il tempo del su'’ govi rno era 
sullo spirai , ma Curione di tu' am co ni sa- 
nato propor-e rii lasca- lo alla festa del suo e- 
s-«reito , finché ' P»mpeo non li avesse d«lo l'e- 
sempio. Qne*ii restò perplesso pe< qual he l ra- 
po. Pendente tal d s- ustione un senatoie ari' lin- 
àio, elio Cesare n^eva passata le Alpi e < b con 
UAt« la 9«a Minata , marciava contro di R ina. 

I due couso'i arnia» ono io mediatamente alla 
villa di Pompeo. Cesare, non volendo sì tosto | 
romperla apertamente si contentò di chiedere 
fli essere invialo con due 1 gioni nclT Itti io -• . 
nta ebbe* una liplusa. Vedendo che tutt’ i *iioi 
I assi per una riconci iazione er mo inu'i’i , e 
coutmnlo piò sulle disposizioni delle sue Ir ppe, 1 
le quali gli er<uo aflczz'or'alissime , che sulla 
putita della propri» causa , le ragunò ui coa- 
liai deir La ia e passò le Alpi colla sua erra 
legi ne- Arresesi a Ravenna , d' onda scr sse 
ai conati , avvitandoli , ' eh' egli consentiva di 
lascine il comando, se Pompeo d i cani» suo 
fa«es§e lo stesso. Il senato gli fissò un termine 
per rilasciare il goveruo , e cong dar la sua 
tmpp?. aggiungendo che qualoia ei ricus s- di 
Ubbidire , »rehiu dichiarato Demico del a Ile» 
pubblica. 

Questa misura violenta non turbò la le n- 
quill tà di Cesare. La notte che p ecedeva !a 
sm sfpedis one nell’ Italia , discor-e a tavola con 
uno dei suoi amici di lette 1 atura e di filo-olla , 
comp r ndo inaccessibile all’ ambizione od all' r.*» 
feresse. Poco dopo si alza, augurando ! et zia al- 
la compagnia nel tempo d Ila sui a senza a 
prouieuvju.ioie nn pr-nto ritorno, Amido or- 
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«fidato-, che fosse pronto il suo cocchi*, ei p.iiì 
c»n alcun- am ci per Rimini , città sulle fron- 
I ere dell’Itala, ove il giorno »ntecède'Ue aveva 
iuviata una parlo della sua armata. Egli fece 
u ila notte qu sto penoso viaggio ora a piedi ti 
ora a cavallo. AH > spuntar del giorno tvunse 
sulle cp<Hj le del Rubicone eh-* se; arava lUtalia 
dalle Gallie. I Romani consideravano questo 
Cumicello c «ne il te«inioe «acro del loro Im- 
pero. Cesare avan andoò alla te-ta d Ite s^e 
'truppe- sulle r ve de : - Rubicone , si f rma ad an 
tratt * coue ? cdp 4 o d i terrore deila grandma 
deila su i mpesa. Ei non poteva passarlo mnia 
violare te leggi. Assa'it» da una pr «fonda fri* 
stezza , esit» . sta titubante. » Se io pa su qu - 
» sto bum { d eeva egli ad uno d i suoi gene* * 
li) quante >disg asm astraggo Esulta mia patria I 
> e sou por ! u'o se io mi ti rtH C Aiidiamcf dun* 

» que ove ci eh amano j;li T ingiustizia - 

j dei nostri nemici. » Dicendo queste parole si 
laocia i el 6ume , ed sciama: 1 * tutto è Uni o 
i fa «-orto è ge: «ta. %■ E* riprese l« pr’mi<ra 
sua i ari à. i uoi ^old-ti ti precipitano dietro 
Anno a lui, passano il Rubicone, ed in iwc- 
di Roma <vé giungono a Rimira, di cui sona 
7 «7. rissi n 'a s* impadronirono. 

Questa impil a rià pettata sparse il I r ore 
pei 1 R ina. Ciascuno s’ immagieava , ebe «-gli 
co'le sue tròppe dolesse d struggere la eiltà. £1 
vedevano gii . bi arai di Roma cercare ! a loro 
sicurezza nella campagna , e qu^T della con» 
pn,na, che --i 1 «foggiavano nell* città. In questo 
turbamento un ver ale Po«np®o si p utì di aver 
conti* buito al p tere del suo rivale. Ovunque 
lo iuc ubavano i uoi araci gli rimpro*erava o 
i spramenlo la sua negligenza e la sua presunzione 
— - Ove* è dunque ora g'i diceva il senato' e Fa- 
vonio , ov' è i’ armata ai yps’ii gpguw) ‘i ? 'c- 
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damo se |a fatele c mp rire. — Calore :fr rf- 
cliiamò alla tu m'-ria i ronsiJ che pii avva à^, 
flati * ma siccome aliro non gli i r i eva,,r;lv- 
calatóità, Pompeo i oo -vi.<> e a fa la ve a a *vt w 
tensione'. focato da quegli * impr-.veri fece Urt- 
ile io ciré poteva per iucorafg • re f.sooi pa - 
ligiani , disse loro, eheì non gji, mancherebbe 
j» armati , perchè egli fra il loro capo. Confessò 
bf-nsì , thè tali giudicando le intensioni: di Ga- 
sare , qaali dovevano essere ei non aveva pres- 
veduto 1’ oggetto a cui esso tendeva. 1 isso an- 
cora a; suoi amici, che se fossero sempre animati 
flati' affl 0 <e deila libertà po' rebbero, goderne per 
fc/tlo ito la sorte li conducesse. Gli avverti che 
non ermo in UDa situazione disparata: che i su< i 
due luogotenenti comandavano in Spagna un’ ar- 
mata considerabile comporla di veterani, i quali 
avevano conquistato l’Oriente: che d’altronde 
V Affrica , l’Asia* b^ttì i regni alleati d-. Roma 
verrebbero w, loro ajuto. Questo discorso det'e 
qualche speranza ai suoi confederali. Una gran 
pvrte d»i senatori i saoi amici , i suoi partì- 
gìani , e lutti quelli ehe credevano di far for- 
tuna sposando la casra di lui , consentirono a 
seguirlo. Ohm essendo forte abba-lanza per re»» 
èstere a Catare in Roma, condisse le sue truppe 
a Capua , ove comandò le due legioni, le quali 
avevano servilo nelle Gal'ie sotto il suo riv* le- 
Dofo Tani tentativi per indurre Pompeo ad 
uno riconciliar one , Cesare risolvette di attao 
cario in Capua , pr ma i;he vi av<&sc raduna'e 
.tu' le le sue truppe. Egli it cornine ò d li’ im- 
padronirsi d tulle le citta che lo separav.no 
dal suo rivale , non facendo’ alcuua attenzione 
/a Rouiaj c ! e necessariamente doveva e^er ia 
preda del v ncilore. , 

Corjinum ( • v* Pent'na ) fu la prima città , 
che y avvisasse di arrestai ne Ja marc a, li.~ 
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mizio pivscoUo dal senato per 'succédeffe a Co? 
sar-- tentò di difendi ria. Il conquistatore delle 
Gallie l’ as-ed ò. Malgado i frequenti avvertÈ- 
trtenti ,'che Domino fece dare a Pompeo per 
impegnarlo a far legare 1’ assedio , fu oos'reilo 
a tentar dì fuggirsene. Il suo disegno essendo 
scoperto , la guarnigione determinò di salvarsi 9 
ar« end -ndosi agfci assediali. Cesare accetti) te 
loro offerte , ma impedì alle sue truppe F in- 
gresso della città. Il console Pentulo sortì di 
Puntina per implorar p rd no das Cesare , rama- 
marnandogli la loro antica amicizia, ed i favori 
che ne area ricevuti. Il vincitore gl’ interruppe 
il discorso , e rispose che non era venuto in 
Italia per togliere, ma per rendere a Roma la 
sua 1 her^à. Questa risp sta fu trasméssa agli 
gbitdn'i. I cav 'litri, i senatori, i loro figli, ed* 
«deuni uiliziali della guarnigione vennero ad im- 
plorare la protezione di Cesare, il quale , dopo 
3 -see p ssato leggermente sopra la loro primiere 
Ingratitudine, accordò ad essi la libertà di at>- 
djye ove loro piacesse. Ma in questa occasione # 
come in tutte le altre , procurò d’ interessare i 
soldati, comprendendo, che esso potava aver 
bjsogno dì un’ armata , ma che mentre si vi- 
veva* la sua armata non avrebbe giammai bi- 
sogno di un comandante. • • .*• 

l’ompeo udendo tutto. ciò che era avvenuto, 
si ri irò a B* indisi ove risolvete. di sostenere 
un assedio per arrestare il nemico , finché non 
avesse riunito tutte le truppe per rcs sterglì. I 
suoi desiderj si adempirono ; e dopo aver trat- 
tenuto Cesare don, un inutile assedio 1 , condusse 
ifi sue forze al di là di Durazzo , ove il console 
rrvcva raccolte le sue truppe. Quantunque la sua 
ritirata fo<se felice niente di meno lasciò tutta 
l' Italia alla disposizione del suo rivale , senza 
un’ armata o uia sola città , la quale fosse in 
istato d^impcdirgli la marcia, 
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Ce are non potendo i seguir PompCO , p'rchè 
«ra senza vascelli , andò a Roma a premi r pos- 
sesso del pubblico tes< r” cbe i* suo avversar» 
per una negligenza i escusabile avea trascurai 
di portar »e o 'I ; tribuno Metello , a cui era 
C'rfìda o il tesoro, rcusò di las-birlo cn'iara. 
tesare irriiato n>.eUeudo 1 mano alla spada mi 
uaciò di ucciderlo. s §appi»te, o giovane, 
» gridò egli, che oli è p ù facile I eseguirò ru-*- 
» sta minaccia, eh- 4, farla. » Meleto a le rito 
ti ritirò, e Cesare piv>e Imeni ■ mila i» * b e d’ o- 
ro ed una remino immensa d argento. Cosare 
in iststo di cont-mi re la gu rra esce di Roma 
risaluto d’ inseguire i due luogotenenti Afranio e 
Pclrejo , i quali da- lungo tem.ro «rauo nella 
Spagna a la te--ta di un esercì o vii orioso. B- n- 
cbè egli cono ce se i tabuli dei capi, div - 1 li •• 
tasi a dire : 3 .io vo a c minuterò c ontro un 
i armata senza generale , e di poi combatterò 
j contro un generale senza armala. ». 

- E1 non ebbe il vantaggio ne! pr ino iucou'ro 
prewo L' iida. 1 due parlili preiend vano la vit- 
lor a* Ma con diversi stratagemmi egli attaccò 
i tuoi u'inici , e li costi inse a renders a d- 
s r r zit not La clemenza era la vìi lù lavo* ita di 
Cies? ro. & gli rimandò con d<>Je. zza , gli fo* 
pat tiro prs andare in Roma a pubbl care le sue 
a irto . e t endere omaggio all elietu» dei suoi 
soldati. In meno di qnaianta giorni divinile 
padrone efi tutta la Spagna . e vitto ioso tornò 
a R ima. Yì fu ricevuto coiw giubbilo » e creato 
dittatore e console ; ma dejose la prima digni- 
tà dopo averla esercitata per undici giorm. 

in quest » t-inpo Pompeo taceva in Epiro , 
td in Greaia de' preparativi per Tesis ere a Ce- 
sare. Tutti i re dell' Oriente 'si erano dichia ati 
in favore di e^s* , e gli avevano mandati po- 
tenti soccorsi. Egli era padrone dj inve legioni 
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Libane , di u a fio ia di cinquecenti v«>«celii , 
c -mandali da Bibulo, cupo aliv» el esperto. 
Di più le proyìneie tributarie gli avevano son*- 
iniii sir lo denaro , e tutto ciò che è necessario 
a 1 un’ armata. Egli attaccò con tanto vantag- 
gio Anlo-do e Debella luogotenenti di Cesare > 
c!i- il primo dovette fuggire Y ed il secondo re- 
stò pr gioniero. 1 nobili e cittadini di Roma , 
più distinti corsero in folla a riunirsi con itti'. 
Egli avea nel suo campo dugento senatori , tra 
i quali erano Cicerone i e Catone , il cui suf- 
fragio equivaleva ad un’ armata. 

i esare .malgrado tutti questi preparativi ffeco 
passare ' cinque delle suo legioni a traverso ai 
suoi nemici. Colse sì bone il tempo , che 11 
pnssagio delle sue truppe si fece m un giorno, 
Sapendo , che il momento di domandar la gp» 
ce era d- po d aver sportalo un vantaggio 
Spedì Qn certo Rufo che aveva fatto prigionia, 
ro , per fare a Potnpeo proposizioni di acco- 
modamento , ed offrendo di rimettersi al seoa. 
to . ed al popolo Romano. Ma Pompeo le ri- 
gettò di bel nuovo , non ignorando , .che il po- 
polo era tanto interessai’* per Cesate da non 
poter eon'aie sull’ appoggio di esso. 

Pompeo aveva i accolte delle truppe io Ma. 
redonja , quando intese , che il suo rivale era 
filile coste dell* Ep ro. Ei risolvette di marciar 
tenza indugio verso Durazzo, p?r difendere que- 
sta piazza dalle intraprese di Cesare: lo che era 
tanto più essenziale , perchè vi aveva tutte le 
sue provvisioni. Le due armate stettero di fronte 
F ima contro l’ altra sopra le sponde opposte 
del Some Apsns-, ed erano comandate da i due 
pid grandi generali di questo tempo, ambedue 
celebri A uno per la conquista dell’. Oriente , 
1’ altro per le sue vittorie nelle confate dell’ Oc- 
cidente. 1 soldati d’ ambe le parti desideravano 
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ì-i battaglia , ma dìuoo dei due generali voleva 
dirla. Pompeo non poteva con are sopra le si*e 
nuove tru'ppe, e Cesare differiva per dare alia 
sue il tempo di riunirù. 

Cesare aspettava già da gran tempo eoa moka 
impaz enia 1’ arrivo del resto della sua arm*t . 
Per accelerarlo ebbe la temerità n’ i m fiatarsi 
in un battello -da pescatore., ma fu gettalo »• Ila 
spiaggia da una tempestai Si consolò bentosto 
iri questo sinistre per la Duova dello sbarco delle 
sue tmppe ad Apollonia Ei-’ volle audace a 1 
incontrarle , per impedire che Pompeo le at- 
taccasse , lo cbe gli era molt i facile , essendo 
accampato sulla* parte del fiume ov’ erano stale 
foriate ad approdare , v • 

Pompeo costretto a fare la sua ritirata cor- 
dasse il suo esercito ad Asparago , in cui era 
certo di Provare gli approvvisicnamenti neces- 
sari,, eh® gli portavano le numerose flotte, le 
• quali aveva sulle coste dell’ Epiro figli accanir 
-possi sopra nna lingua di terra avanzala nel 
mare , e ebe formava un porto pei suoi vascel- 
li. In questa posizione vantaggioso incominciò 
a trincerarsi per fortificare il suo campo. Ce- 
sare dò vedendo , fece lo stesso , e si triucerò. 
dietro a lui , pensando che il nemico non iu- 
scerobbe sì presto un posto così favorevole Sic^ 
come al di là dei campo- di Pompeo vi erano 
delle alture scoscese dalla. parte di terra , Ce- 
sare vi coslrusse dei fortini che domiuavano da 
una riva all’ altra , e stabilì tra le colline delle 
linee di comunicazione io maniera da bloccare 
' campo di Pomp-o. Egli sperava di costrin- 
gerlo a dar la battaglia che d siderava ardea-,-; 
temente^ mentre Pompeo, impiegava tu la I’ arte 
nell evitarla. Amendtie continuarono per qual- 
che tempo ad usare de' strattagemmi , una per 
iaqmel tre il suo rivale e 1’ altro per difead c- 
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si, I soldati di Ces re avanzavano giornalmente 
i loro lavori per utringere l’inimico. Quelli di 
Pompeo lavoravano per aggrandire il loro cam- 
po : e siccome erano superiori nel numero, tor- 
mentarono soveote i Joro nera ci coi frombolie- 
f i 1 e con gli arder . Cesare era infaticabile : 
con pelli di bestie selvagge feee fare una specie 
di piccoli m nielli per difendere i suoi mentre 
Btav-no all’opra. Egli deviò l’acqua che prov- 
vedeva il campo nemico, e gli tolse i foraggi ^ 
cosi ebe i cavalli' si trovarono senza sussistenza* 
P-mpeo risolvile al'a fine di »ompe'e le sue 
linee, e di andare ad accamparsi in uu luogo 
più favorevole. Avendo inteso da alcuni diser- 
tori lo stalo delle fortificazioni di Cesare , fece 
imbarcare 1 infanteria leggera, e gli arci: ri , i 
quali furono incaricati di andare per mare ad 
astaco;, re le trincere più deboli da quella pai le- 
Egi ebbe tanti vantàggi , che, malgrado tutta 
la vigilanza di tesare, e dpi f-upi uffizioli, trabse 
1’ armala dall’ imbmazz'* in cui era, e la con- 
dusse ad acc. rapar- i in un luogo, ove non fosse 
car< stia nè di foraggi nè d’acqua. Cesare de- 
luso nella speranza che aveva di bloccare il ne- 
mico , risolvette finalmente di costringer .Pom- 
peo ad accettar la battaglia per quanto disfa- 
vorevoli ne potessero essere le circostanze. In- 
com nciò dal tagliare a pezzi una figione situa- 
ta io un bosco. Ques'o avvenimento J>ortò seco 
una zuffa generale. Si c-mbaltè da f.*® e le parti 
con grande ardore , ed ugual successo. Ma il 
disordine s* introdusse nell* armata ài fjosaré , 
imbarazzata nelle trincierà che erano state adì- 
handonale. Pompeo profittò di questo vantag- 
gio , e la mise in fuga. Un, gran nùmeri p t rl 
nelle fosse, o fu ucciso d.i vincitóri. Tj^pmpeo 
li inseguì fino nel campo di Cesare., ma o 
egli stesso restasse stupefauo ptr la sua v teoria 
T. I, n 
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o che temesse qualche imbo cala ^ ritirò le sue 
truppe ? e co i perde i’ occasione di riportare 
una compiuta vittoria. 

Dopo questo colpo non decisivo Cesare con 
tutte le sue truppe riunite in un sólo c^rpo 
marciò a Gonphi e lla della Tessaglia , ove Ma 
nuova della sua sconfitta a Dmazzo era giunta 
prima di lui. Gli abitanti che gli avèvau pro- 
messo di sotfomeUer.M mutar a no disposizióne , e 
con una viltà pari alla loro impiudehza gli chiu- 
sero le porte. Nop si facevano affronti a Cesare 
imponi niente. Dopo aver lappresenlalo ai suoi 
soldati il vantaggio che si ritrarrebbe dall’ im- 
padronirsi di uua sì ricca città , lece i prepa- 
rai vi per la scalata , ordinò l’.a'salto, ed operò 
con tanto vigore , che malgrado 1’ altezza delle 
mura, la città in poche ore fu presa. Cesare 
l’ abbandonò al saccbeggiaorenlo , e senza ritar- 
dare la sua marcia si avanzò verso Metropoli , 
ni triì ; città della stessa provincia , la quale si 
sottomise al suò avvicinamento. Così ci diven- 
ne pàdVone di tutta la Tessaglia , ad eccezione 
di 1 aìrissà che Scipione colla sua legione difen- 
deva -Jper 'Pompeo. Gli uffiziali di quest’ultimo 
ló’J prM.vanó istantemente a dar la battaglia. 
C htrb la sua maniera di pensare Pompeo cedo 
alle loro preghi è*i e e sagriticò' la prudenza alla' 
passione’ emali’ avanza- Avanzandosi nella Tes- 
saglia , ovr ‘giunse qualche tempo dopo la pre- 
sidi óòmpni dispose la sua armala in batta- 
gli uelle ^pianure farsaliche , ove Scipione suo 
Idogòtenfenle ^chne a raggiungevo. Colà egli 
attese 1’ armàla’ di Cesare risoluto d’impegnarsi 
uèll’ attacco, e di decidere in uua battaglia delta 
sorte dell’ Impero. 

Cesare aveva impiegata tutta la sua destrezza 
ptr iscaudagliaVè le disposizioni de 1 suoi solda- 
t?^e trovandoli coraggiosi e decisi , avanzossi 
ve so Farsaglia , ov’era accampato Pompeo. 
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- L» vie nanza di due esercì'] formati delle 
migliori truppe di questo tempo, e l’ importanza 
'dell oggetto delia contesa riimpierono tolti gli 
arimi d’inquietezza , Jbenchè ne fos e differente 
la cau-a. I soldati di Pompeo superiori d-i nu- 
mero cedendosi sicuri" della vitfor a si abban- 
donavano alla eioja. Quelli di Gsare studia- 
vano i mezzi di rincfre.' I primi confidavano 
nel loro numero , fed in quello dii loro gene- 
rali ; i secondi contavano sulla ‘to'rb disciplina , 
e sul talento del loro capo. I ;?egu; cf di Pom- 
peo speravano nella giustizia della h ró causa : 
quelli di Cesafp pensavano alle fmpos zie ni fre- 
quenti e sempre inutili , che avévano falle per 
otfenere la pace. Cosi i diségni , la speranza e 
i m«ti>i apiari >ano differenti , nia le passioni 
deh’ odio , e dtU’ambizione eriino le sles?e. Ce- 
s re sempre il primo ad offri* la battaglia gui- 
dava la sua armala ;>d incontrare )! nemico- Ma 
•o che Pompeo dubitasse del coraggio delle Sue 
tuppè, o che temesse l’ avvenimento , ritenne 
il vaneggio della sua situaz'bue al pkdé di una 
collina , pre so alla quale egli era' accampato. 
Ce are non volendo attaccarlo coiWfavanlaggi® 
tale risolvttte di stancare i( sup àWe«teiio ti 
«piale éi sapeva che qcn era s'ccotóe r tui tolle- 
rante della fatica. Egli dava T ordine di metter- 
ei in marcia , e di levare le tende , Quando ing- 
lese che l’armata di u Pompeo ave' a lasciate le 
triòcere j si avanzava vèrso la pianura, di modo 
che poteva attaccarla con vantaggio maggiore; 
Onde' 'iftée arrestare le sue {rb'ppe J , e con una 
aria lièta disse loro, che revoca felicè, la qua- 
le avevano tanto sospirata , tra . gffbntà , e. che 
questo giorno doveva '.coronare hr'lohì gloria • 
é terminare i loro trita gl b ".‘Egli dispose Ha suà 
àrtnafa in Lattagli^ , è ’èi aVanzò vèrso li' luojgo 
dvl cotti ha itili) e nto, ttì ^^ruppe'^ranoinfe#- 
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1 «ori di numero per I < mela a quelle di Pom- 
peo Questi aveva qua anla^nquemiia f.nti , e 
settemila " cavalli ; e T allro aveva veutiduem la 
uomini a piedi , e mille a cavai o. Qu.’va di- 
suguaglanta , specialm'o'e nella cavalleria , ca- 
g ouava a Cesare delle inquietitudioi. Egli aveva 
esercitato per qua che giorno i suoi soldati più 
robusti e. pù agili a comba'fere nella fila della 
cavalleria. Con questo mez?o i suoi mille ca- 
valleggieri erano in grado di stare a fr nte a 
settemila di quelli di Pompeo , ed avevano 
svito ancora il vantaggio in una *caram'icc ; a 
insorta pochi giorni pr ma 

Pompeo aveva forti r g oni di sperar la vit- 
toria. Egli si vantava di mettere in fuga a col- 
po sicu'O le legioni di C'S>re, prendendo, 
che finché I’ armala fos^e disposta in battaglia , 
la sua cavillerà, su cui riposava tutta la sua 
speranza, prenderebbe il nemico di fi neo. Con 
queste intensioni egli condusse le sue (tuppè al 
coroba'timento. ^ 

Ali’ avvicinarsi del'e due armate, i due ge- 
nerali pe correvano le file , incoraggia vono i 
soldati , ispirando loro confidenza, e diminuen- 
do i loro Pompeo rappresentava ai suoi 

che r .occasionerà essi tanto desiderata era 
giunta: } Opta, potete adesso des derare , diceva 
, loro , la qpale n^o sia in vostro potere? Il 
i vostro mime'O , il vostro coraggio ,,U vitto- 
ri ria che poco fi ; avpte riport ta t futto„vias-v 
» sicura up.proptq e faci! trionfo sop a truppe 
stanche, composte di vecchi , spnye'^at^^p- 
» cara dalla loro sconfitta; J^a noi abbiamo ua 
» mallevadore issai più sicuro della stess^ sù- 
- : pt;riori^ (l ideile nòstre forse ; , ed, è la giustizia 
?.. dèli#., nostra : causa. /¥pi , siete; armati pftr \jli- 
> fodere la l.%i£. della yoslra patria j. 
lavate per appoggio lei 1 r a 6^> 
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» strati sodo con voi. li mondo iolero h.. gli 
9 o chi sopr i di voi , e ì’a dei voli pei vostro 
1 trionfo. Colui che c imbatte contro di voi è 
1 un masnadiere , P oppressore della sua patria, 
>g à vinto dai rimorsi , non meno che dall’ in- 
» felice successo delle sue armi. Oggi dunque 
i mostrale il coraggio e P orrore alla tirannia , 
9 da cui i Romani debb no essere penetrati : e 
9 vendicale il genere umano, » Cosare dal canto 
suo si presentava ai suoi eoo aria tranquilla e 
serena, che lo fac va aramiate in mezzo ai 
più fieri pericoli. Egli rasate particolarmente 
sui Untativi moltiplicati , e sempre vani , che 
aveva fatti per la 'pace. Con ripugnanza ed or*, 
n ‘re egli andava a sparger del sangue : ma la 
necessità lo forzava a ciò fare. Ei deplorava la 
sorte dei campioni che sarebbero stati sacrifi- 
cati da ambe le parli , e le ferite che avrebbe 
fatte alla sua patria la vitto: ia , qualunque fosse 
il partito , per cui ella si dichiarasse. 1 suoi 
soldati gli risposero col gettare sopra di lui 
degli sgu.-rdi , io cui brillavano il coraggio e 
F iinpazetoa. Ei dette il segnate. La parola di 
riunire dalia parte di Pompeo era : Ertola 

invincibile ; qu ila di Cesare .* Venere vittoria - 
sa. JYon vi era tra le due armale se non la 
spazio bastante a combattere. Pompeo ordinò 
a' suoi soldati di sostenere il primo urto senza 
crolla* si : egli -perava d’ introdurre il disordine 
nelle file nemiche. I soldati di Cesare , già si 
lanciavano coll’ usato loro impeto , quando scor- 
gendo l’ immob lità del nemico si arrestarono 
come per un a cordo comune in mezzo del 
corso. Le due armale restarono per qualche 
tempo in una maravigliosa inazione , conside- 
randosi scambievolmente con una spaventevole 
serenità. I soldati di Cesare avendo ripreso fia- 
to, si Luciano con furore sopra il nemico do* 
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po aver scagliali i loro giavellotti, e sguaina- 
le le loro spade. I,e truppe di Pompeo feeer » 

10 stesso, e sostennero l’uro cm fermezza : la 
sua cavalleria ricevette l’ ordiue di azzuffarsi : 
r ii gnu numero degù ■ arcieri , e dei frombo. 
lieri le riu ci di costringere il nem co a cedere 

11 terreno. Ce are immautin mie fece avanzare 
le sei coorti cb’erano in riserva, ed ordinò loro 
di prendere a fronte il nemico. Ottenne il. suc- 
cessi) che aspettava. La cavalleria di Pompeo , 
la quale pareva certa della vittoria , ricevette 
un colpo considerabile- Il nuovo metodo di 
combattere impiegato dalle coorti nel prender 
di mira il volto dei loro nemici , le ferite che 
facevano , e . disfiguravano quelli che le riceve- 
vano , tutto contribuì talmente ad, atterrirli , che 
invece di difendersi 3 procuravau soltanto, di 
porre in sicuro la faccia. La rotta fu geniale: 
se ue fuggirono 'erso le montagne vicine. j e 
gli arcieri essbu 'o abbandonati, egualmente che 
j. frombolieri , furono tagliati a - pezzi. Cesare 
ordino allo sue tuppè di inseguire quelle di 
Pompeo e di attaccarle di fianco II nemico 
sostenne quest’ impelo con molto coraggio , Cd—, 
chè Cesare fece avanzare un terzo corpo che 
non si era ancor azzuffalo. L’ infanteria di Pom- 
peo vedendosi cosi attaccala da tulle le parli , 
davanti da truppe fresche , di dietro da coorti 
vittoriose, non po'è prolungare la sua resistenza, 
e se- ne ftrg'gi negli accani p .menti Gli str -, 
riieri dettero i primi P esempio. L’ ala destra 
di Pompeo Asteneva tuttora la Lallaglia con 
coraggio. Cesare sicuro della vittoria , colla sua 
solila clemenza ordinò d’inseguire gli stranieri, 
ma di risparmiare i Romani ; questi subito si 
arrenderono , e deposero le armi. Il macello 
delle truppe ausil arie che fuggivano da tutte 

c parli fu considerabile. Il comb l intento dal 
** - - • . ‘ 
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principio dii giorno era dicalo (ino. alia sua 
metà, : il caloi'eiera eccessivo : tu ita voltai i vin- 
citori aaiinati dall’ esempio: 'di. uu generale , • il 
quale uno credeva; compiila da sua vittoria , se 
s’impadrouiva del s campo nemico , non il 
sta Dea rouo. • Cesare /marciando ala loro, testa 
ordinò-, ad essi- di. Seguitarlo per fare ua colpo 
decisivo. Le coorti destinate à guardare il .cam- 
P 0 fecero un *• lunga resistenza , particolarmento 
i .Traci ^d altri Barbari. Ma aulir poteva re* 
siglerò all’ armala vittoriosa di Cesare fi nemico 
fa scacciato, dalle tsue . -trincero v e si , rifugiò -nel» 
ie . moH lagne. Cesare vedendo il campo coperto 
dei .sui compalrioUi , o dolente per questo spefc 
t a colo, esclamò io faccia ad uno eh’ era, press$* 
di lui : L’ anno voluta. La vista del canapo gli 
dimostrò ,la presunzione e la follia dei /suoi ne* 
mici. Da tutte le péri i man si vedevano se non 
se tende ornale d’ avorio e di mii'tò,ielt£di 
porpora , e vasellami d’ argento. Tutto mostrava 
il lusso di quest’ armata T ed uno -poteva ide- 
dersi piuttosto Ira ì preparativi per uu banchettò, 
6 le feste di una vittoria, che tra 1® disposizioni 
ppf una battaglia. Qualunque' •itr° ad eccezione 
del soldato di Cesa' e ‘avrebbe fitto atlenaionè 
ad un campo sì .riccamente fornito. Ma restava 
ancora qualche cosa da fare , e Cesate periri iste 
loro soltanto d’inseguire il nemico.'' Un corpo di 
‘lnippe i considera bile essendosi ritirato célie mon> 
lagne vicine , iftipegnò i . suoi soldati ad atlac 1 
carie a fine di costringerle ad arrendersi. Egli 
incominciò dal porre al piede delta collina una 
linea di trincee per rincb'ud rie. Ma queste ab 1 
bandonarono un posto, dove la carestia dell’ ac- 
qua impediva loro ‘Hi mantenersi e prócuraroh 
di giungere alla citta di Larissat Cesare condu- 
cendo le sue tròppe per una strada piò córta'., 
1 e tagliò -Bella ‘ ìdro ritirata. T-u C a volta Ifir^gitfri 
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trovarono un pos'o vantaggioso in una montagna 
al p è della quale scorreva od ruscello. Aff 
v : trinarsi della notte ì sold |ì di Cesare erano 
s anchi p r la fal ca , e pei continui travagli 
.bi tutta la giornata, ti li impegnò a proseguire 
il lavoro , e a divertire il corso del ruscello. il 
nemico vedend si privo così di soccorso e di 
e|«eranza , spedi deputati al vi»ci'oìre per offrire 
oi arrendersi a discrezione. In questo trattato 
alcuni senatori profittarono della notte per in- 
voiarei, e gli altri deposero le loro armi la matt'- 
oa del giorno .‘eguente e si rimesselo all’ arh trio 
del vincitore. Egli parlò loro con umanità , e 
Vieto ai suoi .soldati la raioim.i violenza Ct-sare 
guadagnò la più compiuta littoria; e per la cle- 
menza che mostrò dopo la battaglia, p <reva die 
egli la mei itasse. - Ei perdette soli dagentò nomini. 
A Pompeo ne furono uccisi quindicimila : venti- 
quattromila si renderono prgìonieri di guerra e 
Ja maggior parie di questi mtrò nell’ armata’ di 
..„ no ^ esare < Egli accordò generosamente ai 
di itoma s< Datori « d ai cavalie< i Romani che c«d- 
704- dero in suo potere, la liberà di rii ra< si 
ovunque volevano. In quanto alle lettera che 
Pompeo aveva ricevute da quelli che non voleva^ 
00 Prendere. alcuna parte in questa contesa, Ce- 
sare le bruciò s nza legge le, come prima aveva 
latto Pompeo. C. sì adempiuti tult> i doveri di 
generale e di gran politico. spedì >o cerca delle 
legioni ^ che averne, passai» ta notte ne/ cam- 
po , per sostituirle a quelle cf»e I avev.no ac- 
com pagnato nell’ isegu ire il nemico, ed arrivò 
nel medesimo giorno a l arissa , 

Pompeo che aveva precedentemente mostrato 
coraggio e pru 'en/a perdette interamente il 
«■nuo , quando vide sconfitta la s >a cav ller a 
in coi aveva riposa tutta. la sua fiducia. lincee 
tu rimediare « questo aule , riunendo i fuggi- 
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■ lì vi ) ed apponendo al vincitore truppe fresche, 
rimase attonito pdr questo primo colpo ; ritornò 
nel campo , ed capetto nella sua tenda il ter- 
mine di un avvenimento che avrebbe doviìto 
prevenire. Vi restò per qualche tempo senza 
parlate. Sentendo finalmente che era stalo at- 
taccato il campo esclamò: Che 1 siamo inseguiti 
Jino nelle nostre trincete ? Lasciando subito la 
sua armatura , e prendendo un abitò più con* 
vene vule a Ila sua disgrazia, monta a cavallo, e 
si rifugia a L.-. rissa. Vedendo che non er<« in- 
seguito ral enta «1 passo per d rsi alle triste 
riflessioni che la sua sorte deplorabile gli sug- 
geriva. In tal maniera attraversò la vallò ai 
j empe ; e seguitando il corso del Peneo entrò 
nella capanna i-i un pescatore, vi passò la notte, 
e si imbarcò in un piccolo battello che andana 
lungo la sponda. Scorgendo un vascello pronto 
a far vela vi entrò , ed il -padrone ei'be per 
. * U1 * r j§ uar di dovufi al suo grado primiero. 

Dall imboccatura del Poneo si portò ad A rn- 
npoli, ove trovando la sua cas< disperata s* indi— 
risso verso Lesbo per '{rendere fo sua sposa 
Cornelia , la quale aveva lasciala lungi da' pe- 
ricoli , e da mali de la guerra. Cornelia' 'che 
per lunga te<» po -i era lusingata de’la vittoria, 
sentiva con amarezza » disastri del a fortuna, 
Essa scorse 1* inviato di Pompeo, le cui lagrime 
puma delle parole annunziavano dissav venture. 

g i avverti ad affrettarsi , se coleva veder 
rompeo , il quale non aveva a'tro che un sol 
vascello non Suo. Non potendo reegei e al suo 
eòi dog lo sv nue senza dare a'cun segno di viià, 
E tornata in se stessa e se» tendo che nòu hi 

soguavd abbandonare a vani fomenti; corre alia 
spi ggia. . ? <;■ ’J 

I ompeo abbracciandola la sosl ne ne'le sue 

r*? ÉC Ì?4 ! ^‘Sjatè'v esclama Cornila, Vu i 



Digitized by Google 



» pr,ip-i 
sopra 


Compendio ; 

del nostro niit.tuiqunio , cdivparivàìle 
i mari eoa cinquecento,. vascelli-*! siete 


-ili r T oll °, & 1 presente a fuggire sopra adiun solo! 
Perchè cenile, a cercare una d-mua infelice? 
» Perchè non mi lasciale soffrir >ola la nostra 
» sventura? Volete voi meco .jkd»v dirla? Quau 
,.Mo sai ebbe s alo bene ,per me l’ eseguire il 
,ì> d segno che io aveva formalo di abbandona- 
d re la vili f Ma mi era riserbalo i’accr«s:er- 
le pene di Pompeo. - 

Pompeo le parlò dell /inslab iità deMè grandez- 
ze ; e procurò di. darle -qualche- consolazione. . 
Prendendola, sotto, la sua proiezione , continuò 
il Joo viaggio , non fermandosi se* non p 1 tem- 
po. necessario a rinnovare le provvisioni ne’ p -rii 

ri io ci Ivnvairon ni» 1? I M J’ 



r servigi . 

minore, e non governava ancora da se stesso-: 
ina un consiglio governava per lui. Si fu di sen- 
timento d’ invitarlo a sbarcare, e massacrarlo pi i- 
iha eh’ ei fosse alla presenza dd re. Achille coman- 
dante delle truppe, e Settimio Romano, che una 
Volta era stato centurione «eli-armata di Pompeo,' 
tentarono di eseguire questo perfido progell*. Ac- 
compagnati da tre, ò quattro uomini, scendendo 
in upa barchetta, e vanno -verso ii vascello di 
Wmpéó , ‘ che era un migho, distante dalla- rfva. 
^Pompeo si congeda da, Cornelia ripetendo que 
sto 'verso di Sofocle: Coliti che confato, la sua 
libertà ad un tiranno* diviene- schiavo. Dà la 
mano ad Achille , ed, ; .acciinpagnato< da due dei 
su«i entra impila |>arca,; (Cornelia smarrii» , escla- 
ma : ohimè dove t andnlf : Immobile ai suoi ordi- 
ni pi-nge amaramente , stende! le braccia verso - 
Pompeo. Ove vai tu , crudele ? lo sarò duntjue 
la sola a versare delle lagrime sopra le nostre 
dìgrazìe comuni ? Lo accompagnava cogli oc-- 
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eh i : I unenti si perderuno. -per V aria. 

. i marinari .'vernano senza fare attenzione, e sen- 
za proferire parola Pompeo per rompere U si- 
lenzio rivolgendosi a Settimio , di cui si rie li L* 
m.va^i lineamenti: "i mi pare, amico, gli dice, 

-» -cheVvoi 'abbiate servilo sotto me- # Settimio ri- 
■suónde sdegnosamente con un c uno di tesla.- 
Pompeo si tras e"di tasoa una carta , iu cui ave- 
va preparato un discorso , e s mise a leggerlo. 
Si avvic Davano a’Ia spiaggia. Cornelia , la quale 
ii m Pavera pt-rdulo di vista nel suo cocente, 
cordoglio , incominciava ad avere qualche spe- 
ranza , vedendo il popolo radunato sul lido del 
mare come per riceverlo. Ma questa speranza fu 
breve. Quando Pompeo si alzava appoggiato sulle 
braccia del suo schiavo, Settimio lo ferì con tur 
pugnale alle spalle , ed Achille secondò l’assas- 
sinio. Vedendo la sua morte inevitabile , questo 
grand’ uomo si dispose a riceverla con dignifà , 
e colla sua veste coprendosi il volto si sottomise 
alla sua sorte. Cornelia , e quelli che l’accompu 
guavano , a quest’ orribile spettacolo gettarono 
iiu gridi che rimbombò Guo alla spiaggia. Ma 
il pericolo , a cui erano esposti , non permetten- 
do loro alcun indugio , fecero vela , e si sottras- 
sero agli Egiziani col favore del vento. (Gli as- 
sassini di Pompeo gli tagliarono^la testa", e la ' 
imbalsam rono per farne un dono - a Cesare. Il 
suo corp > fu esposto sopra la riva alla curiosità 
dr coloro che amavano un tale spettàcolo. Filip- 
po suo liberto fedele non lo abbandonò. Quando 
la folla disparve, lavò il cadavere del sua pa- 
P^drone nell’ acqua fleJ mare, dipoi cercando 
legna per abbruciarlo vide i pezzi <ii una barca, 
e li ragunò. Mentre compieva questo pio do 1 ere, 
si, appressò a lui un vècchio soldato Romano , 
Dèlia sua gioventù aveva servito sotto Pom- 
peo, « Chi sci dunque tu , gli dice cogtu lu vhe 
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» fai questi umili preparativi pei funerali di 
J Pompeo »? r Uno dei suoi servi, gli rispose 
» I i.ippo ». v Deb permettimi di (eco divider 
» I’ onore d un* azione si saota. lo tutte le di- 

* sgrazie del mio esilio , io ho almeno una tri- 
> sta ed ultima consolazione, ed è di polare as- 
si sistere ai funerali del mio vecchio comandan* 
a te , e di toccare i| corpo del più valente ge- 
li aerale che* Roma abbia giammai prodotto ». 
Questi furono gli ult'mi doveri venduti a Pom 
peo. Se si crede, a Plutarco, le sue ceueri fu* 
rono raccolte con premura , e portate a Corne- 
lia che le depositò nella sua villa micino ad Alba 
in Italia. Si racconta , che gli Egiziani ergesse- 
ro dipoi un monumento nel luogo, 0'’era stato 
b uciat> il suo carpo , e vi ponessero questa iscri- 
zione : ( Qual modesta lomb> copre le reliquie di 
» un uomo, a cui s’ innalzarono dei templi (a) ». 

La Qne di Pompeo fu quella deMa repubblica. 
Dopo quest’ epoca il senato fu spogliai < del suo 
potere, e Roma ebbe sempre un padrone. 

* , * . . f * • « 

, ' F.ne della prima Parte . 


fa) 11 traduttore franeese , per quanto sembra , ha 
preterito ' il verso che si legge nella nota a Dione 
Cassio del Uri maro pag- 309. 

Quam tpt tempia coloni , vix parva recondit arena, 
a quello che si trova più conforme all’ inglese nella 
versione di Appiano de beliti etiti, pag. ;88 ecliz. 
Amstelod A 1670. 

Vi* caperèt templum , quem parva recondit al ena. 

Quale dei ■ due esprima meglio la forza del testo 
greco , lo giudichino gl’ intendenti di questa lingua 
. a me finora incognita.. - . 

To v«eiS pptSovri «ora occaivis, e«Xsr o rr\vpov. 

Kcco l’ ing lese He yyhose meriti de serre a templi 

v, - se., eejin Uà lomb. 
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Qujl è V origine dei Romani. pag 

5 

Come furono solcali Romolo e Remo. 

6 

Raccontate la loro storia. 

7 

Come mori Beino. 

8 

Come fu &>>" posto il Senato. 

9 

Qual era il potere dei plebei. 

IO 

Romolo stabili egli una elisione. 

Quali leggi fece so/ ra le donne. 

Di quali mezzi si serri per fare t enu- 
merazione dei suoi sudditi. 

Raccontate H ratto dello Sabine , e le 

ìsi 
• vi 

II 

conseguenze, A 

Q al vendetta ne fece Tazio. 

ivi 
i a 

t ome mori Romolo. 

i3 

Che fecero t Senatori nella sua morte. 

'4 

Come regnò IVuma Pompilio. 

j5. 

Chi fu il suo successore 

16 . 

Raccontate la pugna degli Orazj . 

ivi 

Quale fu la fne di Tullio Ostilio 

ib 

Come regnò Jnco-Marzio successore di 
Tullio. 

Qual è l'origine di Turquinio. 

ivi 

J 9 

Quali furono i suoi intrighi per giungere 


al Trono ■ ~ ,i 

20 

Q ale avvenimento stabili H cred lo degli 


JutjUii. v : 

21 


i 58 , . . ~ , 

Come morì Ta quinio. > 2 , 

* Che fece la sua vedova dopo la sua morte. 22 
Come regnò Sjerwop »■?)'•■« . \ì . 2 3 

Quali regolamenti fece. ivi 

Raccontate la tragica morte'di Servio.' 

Quale fu il principio del Regno di 'far • 
qumio il Superba. '^ - 

Qual è l origine dei Libri sibilimi, e^he 
uso m fu fatto in Roma. , ~ 

Raccontale il delitto rii Sesto. 

Come fu scacciato Tarquinio da Soma. 
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Qujl è V origine dei consoli , e quali 
furono i primi. * * " ' 1 • 57 • 

Chi cospirò in favor di Tarquinia. 

Che accadde aW assedio di «orna. " 
Descrivete il carattere di Mmio. * ~ ^ 
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fi quello di Clelia 

Per qual motivo si crearono i Dittatori , 
e qual era la loro autorità. v 
Come si regolò il primo Dittatore. ' : 

Ove si ritirò il popolo malcontento. 

Con quali nteiù Menenio Agrippa ristabilì 
la tranquillità. * w • 

Qual .è l'origine dei Tribuni della plebe. 
Raccontate l'istoria di Coriolanà. 

Quinzio- ( marnato come fu scelto dai 
‘Senatori. 

' Qyal fu la condotta di questo Dittatore . 

Che fece Sicc o- Dentato gli’ occasione del- 
• ;*a Legge agraria. 

uale fu la causa delle Reggi scritte. 

tali ne furono j depositgrj. ni _J 49 

tal era l autorità dei Decemviri. ivi > 

wal notm fu dato pile nuove Leggi, - - 5q 
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ti. 
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Che si fece per resistere ai Polscu- **'' *-‘5i 
Come sfiori Dentato. * J 4 _ • ' fci 

■Raccontale la condotta <£ Appio verso V ir* 

. ginia. < 53 

La morte di -Virginiar^ • j- ‘ ■ ■ > 55 


Quali furono le conseguenze di questo av-'- 

venimento. • >* * •/* »♦ 

'Quali Leggi proposero i Tribuni. 

’ 5 7 

Quale' fu la condotta 'di Claudio. 

■ivi 

Qual è l originò dei 'Tribuni militari. 

5g 

Quella dei Censorir • . 

60 

Come fu turbata la tranquillità. 

’i vi 

Raccontate la perfidia dei Ve j enti. 

ti a 

Quali traiti onorano Cammillo , e come 


trattò un maestro di scuola. 

64 

Quale fu l ingratitudine dei Romani verso 


Cammillo. • ■ 

65 

Parlateci della prima invasione dei Galli . 67 

Che fece Brenno condro Roma. ' •> 


1 Galli come presero Toma dopo labat- 


. taglia dì Allia. , ' 

b 9 

Chi salvò il Campidoglio. 

ivi 

( he fece Brenno. ^ • 

70 

Cammillo co me si vendicò dei Romani 

ivi- 

Quale- fu la condotta di Manlio . 

V. 

Come morì Manlio. 

m 

Descrivete il caràttere di Curzio. 

7? 

Qual contrada abitavano i Sunniti. 

7^ 

Fate il ritratto di Valerio. 

ivi 

Come si terminò la campagna contro i * 

7 4. 

1 . Sanniti. 


Quale rivoltinone accadde dopo questa • 


guerra. . \ 

Descrivete il carattere e la morte del gto ■ y. 

fine Manlio. • 7£ 

// sacrifizio di Decio. 7® 

/ Romani come passarono sotto il giogo 
■ allo stretto di Caadir • 77 
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Chi era Pirro, 

Raccontate i primi avvenimenti di questo 
Principe. 

Parlateci di Cinea. ' 

A quali prove Pirro mise Pabrào. 

Fella seconda perdila dei Romani. , 

Paté la descrizione del carattere di Fabbri- 
co e degli omaggi che gli rende Pirro. 

Con-e fu egli vinto Pirro dai Romani . 

( ome fu soggiogala la Città di Taranto. 

fi ua'ÌJ' origine della prima guerra Punica. 

finale Repubblica era allora rivale di quel- 
la di Roma. ■ 

I Romani come ebbero una marineria. 

Fateci il ritratto di Regolo, e quali fu 
rono i suoi primi avvenimenti. 

A chi indrizzossi Cartagine nelle sue di- 
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82 
ivi 

83 

# ivi 
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ivi 

87 
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sgrane. 

Qua li furono i successi di Xanlippo, 

P ui laleci della grandezza dell' animo di 
R egolo. 

Q .ale fu la sua fine. 

Come fini la prima guerra Punicà. 

In che si occupar* no i Io nani in tempo 
di pace. 

Cóme furono vinti gli Illirici. 

I Galli restarono essi tranquilli. 

I Cartaginesi coni' cominciarono la guerra. 

Fateci il ritratto di Annibale . 

Pacateci del suo passaggio delle Alpi „ 

la, contate la s'onfitia di Sempronio 

QueVa dei Homuni sulle sponde del Lago 
Trasimeno. 

Quale fu h condotta di Fabio Massimo. 

Furiateci della temerità di Terenzio Far 
rane e della p'udenza del suo collega 
Paolo Emilio. 

teme moti quest' ultimo. 


88 

ivi 

90 

ivi 

9 * 

• • 

i' 1 

9 * 

94 
ivi 

95 

• vi 

96 

ii 


98 

ivi 



Come fu ricevuto V arrone in Roma- dopo 
la sua tronfila. '• ? » 

Ove soggiorno Annibale ndC inverno* 
Come mori Asdrubde* 

Qual fu la fine di Archimede ■ 

Qual ero a carattere di Scipione AJf- team. 
'Q*al\ ,urono * suoi avvenimenti 
Fal ci il ritratto della battaglia di Zuma, 
fi idi furono le condizioni del trattalo 
conclusi' dopo questa battaglia. 

Quali contese furenti tra Filippo re di 
Macedonia ed t Roman* ■ 

Parlarci di Antioco * 

Quali furono le disgrazie e la fne d An- 
nibaie. - 
Parlateci di D erseO. 

Jji Massinissa. 

/ Romani trattarono eglino i Cartaginesi 
con durexsa- 

tacconiate la distruzione di Cartonate * 
Quali città incontrarono la medesima sorte. 
Parlateci dei due Gracchi. 

Come mori Tiberio- Gracco* 
in che si occupava Gajo Gracco* 

Quale fu la condotta quando Ju creato 
tribuno. 

Come mori. 

Quali riflessioni fate voi sopra questa 
sedizione* ' . . ' ... 

Dateci qualche ragguaglio degr tntngM 
di Giugurla. 

Parlateci di Mario. 

Come morì Giugurta* 
t he intendete per guerra degl t alleati. 
Par talee della rivalità che esisteva tra 
Mario e Siila- 

Raccontateci la fuga di Afona, ed ** suo 
ritorti» a Roma. 
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Come mori Cikna. 


.... • >*,»*' .vt r' ■ 


Quale fi la condotta di SiUa , qwài le * i 
, sue prose r izòtnL. V.. •*. -.vivi 


Come mori questo mosti o. 

Parlateci di Lepido?;- *- ì >.* ■ 

.A il/i/rtrfafe g di v^er<orio y >- ^ v. v. 

Chi era Spar taro, -> . -y : . T t I*# 

Parlateci' di^C tassa e di Pompeo . 1 v i*» 


lf» 

yen 


Della congiura di -Calili* a 
Quale ne fu l\ esito.. 
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Fateci il ritratto di- Cesare. 
Quale è il primo tr iumvirato* 


133 

134 
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Raccontate le conquiste di Cesare- ~ , ~ 
ffttaft •furono l ì motivi della .disunione di , » , 

" Pompeo e di Cesare. i38 

Qual cosa precede il pass a ggio del Rubicone > 89 
Roma tremò ella alla fama della ribellione- 
di Cesar*#*-* ■ \> *. --n - . . ivi 

Quale misure prese Pompeo . < ■< - '7 'l4o 

Cesare ebbe egli dei vantaggi. - ' ~ ~ ~ *4r 

Coiwe «* regolò Metello con Cesare. , 14 .* 

Quali fanno le vittorie idi Cesare nella 
- Spagna. *j . • •• . . *■<,*• ivi 

Cesare fec' egli mai proposivonidi pace. .>43 
Raccontate ie battaglie accadute ir* Cesare 
' e Pompeo: r • \\\ 

Descriveteci la battaglia farsalica. \ \i *46 
( ome diportassi Cesare dopo la <ua, vittoria 1 5 a 
Se Pompeo si perde di coraggio. .1* .*53 

Raccontate il collòquio, tra Pompeo e » • . . 

Cornelia - * • » v » 

Come morì Compio. -Àie* >, t.. <: »55 

Se gli furori'' readuti gli ultimi doveri.- H 

: ' t t j j**-. ■< • . 
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’ P"in[eo e Grasso divido o le pr vincie.del- 
r * r Impero*.' Ball- glie di Cesare. Passa cella 
’ Gran Brettagna; scorge la gelosia di Pompeo, 
e lettoci nazione del senato pel suo rivale/ 
passa il Rubicone; tenta invano di enttare io 
accomodamento con Pompeo^ Questi si oppo- 
ne ai suoi progelt , è cos'relto a ritirarsi; te- 
tre è battuto da prima , e trionfa a Farsa- 
glia. Pompi o fa vela per Lesbo : raggiunge 
Cornelia sua sposa ; ie il suo addito ed è 
ucciso. ~ 
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